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—a pag. 32
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Credito

Ben 15 miliardi destinati ad acquisi-
zioni nel settore bancario in Euro-
pa. Sono quelli che le banche stanno 
utilizzando per «comprare se stes-

la corsa al quirinale
Giorgetti: Draghi dal Colle
può guidare il convoglio
Nella scia del partito pro 
Draghi  entra anche il ministro 
leghista Giancarlo Giorgetti: se 
Draghi dovesse traslocare al 
Colle lasciando libero Palazzo 
Chigi, «potrebbe guidare il 
convoglio anche dal 
Quirinale». —a pagina 9 

PANORAMA

italia e pandemia

Speranza: «Rischio
 di quarta ondata
scongiurato
da pass e vaccini» 
Nel corso di un forum organiz-
zato ieri a Roma dall’agenzia di 
stampa Radiocor, il ministro 
della Salute, Roberto Speranza, 
ha fatto il punto sulla situazione 
della pandemia in Italia. La 
quarta ondata,  che bussa alle 
porte dell’Europa,   lambisce 
un’Italia “scudata” dai vaccini. E 
la soluzione vaccini va di pari 
passo con la scelta forte di un’ap-
plicazione ampia del Green Pass. 

—a pagina 7

pil in salita

il recupero
post covid,
i motivi di 
una ripresa
di Marco Fortis
—a pagina 13

Lavoro 24
 Lo studio Polimi
Lo smart working   
resta per 4,3 milioni 
di dipendenti

Cristina Casadei —a pag. 20

Hi tech
Pagamenti digitali 
per il rilancio di Olivetti
Olivetti vuole crescere nel 
segmento dei  pagamenti 
digitali, dice il ceo Ngo Dinh.  
Nell’Internet of Things (IoT) la 
società  ambisce a una market 
share del 5% per un mercato 
che nel 2024 avrà un valore di 
circa 4,5 miliardi. —a pagina 26
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confindustria

Robiglio: 
«Rafforzare
le filiere per far 
crescere le  Pmi»
Nicoletta Picchio —a pag. 18

Banche, riacquisti record 
In Europa 15 miliardi 
per operazioni di buy back

se», ovvero a tanto ammonta la 
quota di capitale destinata ai buy 
back azionari da parte di dieci tra i 
maggiori gruppi europei euro. Una 
cifra destinata ad aumentare nelle 
prossime settimane quando, a ca-
vallo della fine dell’anno, gran parte 
delle banche europee presenteran-
no i nuovi piani industriali plurien-
nali post-Covid e dettaglieranno i 
progetti di utilizzo dell’eccesso di 
capitale e le modalità per aumenta-
re la redditività. 

Alessandro Graziani —a pag. 23

Immatricolazioni di auto
 in caduta libera: -36% a ottobre

Automotive

Un ottobre con pochi precedenti 
per il mercato dell’auto in Italia: le 
immatricolazioni infatti sono sce-
se a circa 100mila, il 35,7% in meno 
rispetto a ottobre 2020 (quando 
erano  scese del 30%). Un record 
negativo che rende il recupero 
sull’anno del Covid ancora più de-
bole (+12,7%) e che allarga il gap 
con il periodo pre-Covid (-22% sul 
2019). Filomena Greco —a pag. 17 

Clima, bazooka da 5mila miliardi $
Il summit di Glasgow

Cinquemila miliardi di dollari. O, più 
sinteticamente, 5 trilioni. È il contro-
valore di green bond da emettere en-
tro il 2025 per arginare la crisi climati-
ca. È quanto viene stimato da Climate 
Bonds Initiative (Cbi), la “bibbia” dei 
green bond che fornisce un puntuale 
monitoraggio delle obbligazioni ver-
di.  L’Italia intanto ha aderito in quali-
tà di coinvestitore alla Global Energy 
Alliance, che nasce con una dote di 10 
miliardi di dollari per aiutare i paesi 
più deboli nella transizione climatica. 

D’Angerio e Dominelli —a pag. 2 
con un’analisi di Jacopo Giliberto

È la somma che il mercato 
attende dai privati dal 2025
per i bond sostenibili

L’Italia nella Global energy 
alliance: 10 miliardi $ 
per aiutare i  Paesi più deboli

ipotesi tedesca

Germania:
il nuovo Governo
pensa a bond
europei
per i piani green

Roberta Miraglia
—a pag. 10

la spinta di usa e ue

Intesa tra 100 
nazioni per 
ridurre del 30%
le emissioni
di metano

Gianluca Di Donfrancesco
—a pag. 3

64,2%
lA QUOTA DEL TESORO
Un Mps in mano pubblica a tempo 
indeterminato non rientra  nelle 
ipotesi che si possono formulare 
dopo il naufragio del negoziato con 
UniCredit. Perché il Mef è azionista 
di Mps al 64,2% «in virtù di un aiuto 
di Stato, e l’aiuto di Stato deve 
essere temporaneo».

dopo il no unicredit 

Monte dei Paschi:
 per Rivera (Mef)
tempi più lunghi, 
no all’ipotesi 
di banca pubblica

Gianni Trovati —a pag. 24

L’eccesso di capitale non va
 a finanziare aggregazioni 
complesse e  in fase di stallo

il caro materie prime

Forte domanda. Continuano a correre i prezzi del grano sui mercati europei  spinti dal forte aumento della domanda

Grano: allarme prezzi, mai così alti
Sissi Bellomo —a pag. 28

ADOBESTOCK

Parla danilo Iervolino

«Un miliardo per cedere Pegaso 
Ora investo in cyber sicurezza»

Vera Viola —a pag. 15

Danilo  Iervolino.
Fondatore 
dell’Università 
telematica Pegaso

Veicoli elettrici

Rivian verso
una  Ipo record 
da 8,3 miliardi
 di dollari 
Amazon ordina 
100mila furgoni

Annicchiarico —a pag. 25
38 anni. È l’età di R.J. Scaringe, il 
ceo di Rivian (auto e suv elettrici)

Germania. Olaf Scholz
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Giovanna d’Attila

Segre e i No Pass
vestiti da deportati
“Fortunati perché
non l’hanno vissuto”

Come se bastasse 
un pigiama a ri-

ghe  o  una  camicia  
nera per trasformar-
si in vittime o carne-
fici di qualcun altro. Come se 
fossimo in un furibondo Car-
nevale,  in  una  lunghissima  
notte di Halloween in cui la 
Storia si fa parodia, le parole 
si svuotano di senso e restano 
soltanto maschere. – P. - 14

MASSIMO CACCIARI

Madri parallele. Fatima Haj-
ji  e  Luciana Milani  sono 

più o meno coetanee. Entrambe 
hanno perso un figlio, nella stes-

sa circostanza, ma dai due lati 
opposti del fronte. Fatima vie-
ne processata a Parigi per finan-
ziamento al terrorismo. – P. 17

MARCELLO SORGI

FERRARA, MUSSOLINI
E LE MASCHERE D’ODIO
VIOLA ARDONE

Bataclan, le confessioni di un macellaio

Perché le grida dei 
Grandi  su  cata-
strofi  climatiche,  

disastri ambientali, cri-
si  energetiche,  migra-
zioni di popoli, disuguaglianze e 
altre mille sciagure, producono 
il topolino dei rimandi e rinvii? 
Due formidabili ragioni lo spie-
gano: il  primo, che si  tratta di  
un’unica, complessa crisi, dovu-
ta all’interazione di processi bio-
logici, economici, sociali, che è 
impossibile affrontare con inter-
venti separati nel tempo e nello 
spazio, e tantomeno per mezzo 
di apocalittici allarmi. La tenden-
za alla riduzione di crisi multidi-
mensionali a una sola, di volta in 
volta, delle sue componenti e a 
prendere una parte del proble-
ma isolandola dal tutto, è giunta 
al suo trionfo con la gestione del-
la pandemia Covid, come Edgar 
Morin ha sostenuto con meridia-
na evidenza. 

Il secondo, che crollato l’Ordi-
ne planetario prodotto dalla fine 
della  seconda  Grande  Guerra,  
nessun nuovo Ordine, e neppure 
un solido Patto, lo ha sostituito – 
e le crisi da risolvere parlano in-
vece soltanto un linguaggio glo-
bale. La politica ha con questo 
linguaggio un’interfaccia debo-
le, occasionale,  e  soprattutto è 
costretta a svolgersi secondo rit-
mi, tra Paese e Paese, che sem-
brano  non  armonizzabili.  Ciò  
non  genera  soltanto  interventi  
inefficaci, ma, prima ancora, co-
noscenze  erronee,  poiché  una  
questione in  sé  complessa  non 
può neppure essere davvero co-
nosciuta se la si affronta a pezzi, 
senza visione di insieme.

Come un fulmine a ciel sereno, il mon-
do sembra aver compreso che stava-
mo perdendo il più grande patrimo-
nio del pianeta Terra. Non bisogna pe-
rò dimenticare che a New York nel 
2014, quasi tutte le nazioni del globo 
avevano sancito lo stesso impegno: 
porre fino alla deforestazione entro il 
2030. Senza grandi risultati. – PP. 2 -7

Val Gardena Il mistero dell’uomo sparito da 20 anni
torna a casa e prova a uccidere il fratello a coltellate
LUCA D’ANDREA — P. 15

Giorgetti: Draghi guidi
il governo dal Quirinale

EPA

LA MAMMA DI VALERIA E QUELLA DEL KILLER

Champions La Juve dilaga e va agli ottavi
Ronaldo beffa l’Atalanta, pari nel recupero
BARILLÀ, GARANZINI, ODDENINO E SCACCHI — PP. 26-27

«Nel bene o nel 
male purché 

se ne parli». La sce-
neggiata No Pass di 
Novara dello scorso 
sabato ha centrato il suo obietti-
vo propagandistico arrivando 
al punto di mettere in scena la 
scandalosa  tiritera  retorica  
dell’equazione tra i  deportati  
nei lager e i non vaccinati (per 
libera scelta). – P. 21

CARLO BOLOGNA — P. 13

No, non è solo voce 
dal  sen  fuggita  la  

sortita del ministro del-
lo Sviluppo e vicesegre-
tario della Lega Giorget-
ti, che in un’intervista, nell’ultimo 
libro di Vespa, si è augurato Dra-
ghi al Quirinale per un “semipresi-
denzialismo di fatto”: nominare a 
Palazzo Chigi un uomo di fiducia, 
forse il ministro Franco, e conti-
nuare dal Colle a dirigere la politi-
ca e la realizzazione del Pnrr. – P. 21 

w w

IL CASO

ELENA STANCANELLI

BENOIT PEYRUCQ / AFP

SALAH ABDELSAM IN AULA A PARIGI: UCCISI DEI LIBERTINI

FERDINANDO CAMON, LEONARDO MARTINELLI

Guia Soncini l’ha chiamata l’era della suscettibilità ma pro-
pongo di chiamarla l’era del gusto di essere incazzati – per-
donate la parolaccia, è una citazione di Giorgio Gaber. Ieri 
un numero cospicuo di persone ha trascorso la giornata ad 
augurarsi malattie incurabili in conseguenza a un dibattito 
su Greta Thunberg ridotto a due fronti: chi la considera 
molto al di sopra di Giovanna d’Arco, chi molto al di sotto 
di Attila. Davanti a queste sofisticate forme di bipolarismo, 
tremo per il mondo come nemmeno davanti a tutte le cen-
trali a carbone della Cina. Di mio, se penso a Greta, e ricor-
do il tempo in cui avevo poco meno della sua età e sciopera-
vo per il Cile libero, e non ci filavano nemmeno i vigili urba-
ni, resto ammirato: su secure.avaaz.com ha lanciato un ap-
pello ai leader mondiali, titolato Tradimento, in cui con 

conseguente tatto li esorta a piantarla con menzogne e ipo-
crisie. Mentre scrivo ha già raccolto un milione e 424 mila 
adesioni. Immagino i più siano giovani come lei, che ha il 
merito di avere ridestato alla politica e a comportamenti 
più rispettosi del pianeta (almeno in teoria, perché poi 
ignorano di consumare col loro smartphone quanta ener-
gia ne consuma una station wagon diesel). Penso che Gre-
ta sia una ragazza e faccia bene a battersi per quello in cui 
crede, e persino a gridare – fuori dai palazzi in cui i grandi 
sono riuniti a Glasgow – che la leadership non è lì dentro, 
ma fuori, e precisamente dove è lei. Fa bene perché è quel-
lo che le hanno fatto credere e hanno fatto credere a tutti, 
siccome faceva fico, ricevendola per due anni fra reali e ca-
pi di Stato. Era più saggio il mio vigile urbano. 

MATTIA
FELTRIBUONGIORNO

L’INCOMPETENZA
DEI TECNOCRATI

IL COMMENTO

alla conferenza sul clima parla il ministro della transizione ecologica: non possiamo ancora rinunciare al gas 

Cingolani: “Avanti sul nucleare”
Il patto di Glasgow: 20 miliardi per salvare le foreste. Biden alla Cina: “Grave errore non essere qui”

ALESSANDRO BARBERA
MARIO TOZZI

CARLO BERTINI, FRANCESCO OLIVO
— P. 8-9

LA POLITICA

IL NAZISMO VACCINALE
È LA BUGIA PIÙ AMARA
MASSIMILIANO PANARARI

LA POLEMICA

ANSA/ALESSANDRO DI MEO

L’ANALISI

LA VOGLIA MATTA
DI PRESIDENZIALISMO

CONTINUA A PAGINA 21
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IL DUBBIO
www.ildubbio.news

IL COMMENTO

Mario come Camillo Benso
E ora l’Italia è una risorsa
e non più un problema 

LA POLEMICA

Costa rilancia:
«Sui Trojan 

decida
un collegio 
di giudici»

IL LEGHISTA “CRITICA” ANCHE SALVINI

C osta, il deputato di Azione 
arrabbiatissimo  coi  magi-
strati "fuori ruolo”, rilancia 

e chiede più garanzie sull’uso 
dei trojan: “Si tratta di uno stru-

mento altamente invasivo, per cui 
ci vuole un controllo maggiore». 

AA PAGINA 10

GIACOMO PULETTI A PAGINA 5

Giorgetti lancia Draghi al Colle 
e il semipresidenzialismo

«P er parlare di giustizia penale 
non dovremmo parlare solo di 
processi. Vale la pena concen-

trarsi sulla giustizia e il diritto penale 
perché sono i settori che più mettono 
a rischio le libertà e i diritti. E d’altra 
parte la giustizia penale è al centro 
del conflitto politico», dice il profes-
sor Fiandaca nel suo ntervento alla 
scuola politica di Davide Faraone.

VALENTINA STELLA A PAGINA 2

ERRICO NOVI
SEGUE A PAGINA 4

U nicost si è rinnovata, i nomi parlano 
chiaro: il  gruppo dirigente scelto 
dall’assemblea dello scorso luglio 

apre una nuova fase per la corrente che è 
stata a lungo protagonista delle competi-
zioni in seno all’Anm e al Csm, e che ha 
pagato il prezzo più alto per le vicende 

emerse  a  partire  dalla  cena  all’hotel  
Champagne: di Unicost, Luca Palamara 
è stato per anni esponente di punta. 
«Non si può parlare di una responsabi-
lità collettiva del nostro gruppo asso-
ciativo rispetto alle condotte per le qua-
li Luca Palamara è stato condannato in 

sede disciplinare», dice Rossella Mar-
ro, nuova presidente nazionale di Uni-
cost, subentrata l’estate scorsa a Maria-
no Sciacca.

ALDO VARANOO
A PAGINA 7OO

«Sedici anni 
sotto processo
da innocente: 
nessun pm mi ha 
mai interrogato»

AA PAGINA 2

LA LEZIONE

Fiandaca: 
«I diritti
non si affermano
con la minaccia
penale...»

Uggetti: «Io, sindaco
arrestato e assolto,
dico sì alla riforma
dell’abuso d’ufficio»

DAVIDE BACECCI, PRESIDENTE DEL COA DI TIVOLI

GIANNI ALATI

SIMONA MUSCO A PAGINA 3

L’ODISSEA GIUDIZIARIA DI PIERDOMENICO GARRONE

INTERVISTA A ROSSELLA MARRO, NUOVA PRESIDENTE DEL GRUPPO CENTRISTA DELLE TOGHE

«Noi di Unicost non siamo
i complici di Palamara
Le correnti non vanno sciolte»
«Cartabia apprezza l’associazionismo giudiziario, dalla riforma Csm
non mi aspetto purghe. Illogico il sì al referendum di alcuni colleghi»

I l 26 ottobre scorso il Tribunale di Tivoli 
ha compiuto vent’anni. Un segnale im-
portante lanciato nel 2001, che avrebbe 

fatto i conti un decennio più tardi con una 
politica giudiziaria rivolta invece a soppri-
mere gli uffici giudiziari, tanto che il grido 
di dolore di molti territori, dopo la chiusu-
ra di diversi Tribunali, si alza ancora forte. 

U na vita sospesa per sedici anni. Una car-
riera distrutta, spese infinite, reputazio-
ne a pezzi. Fino all’assoluzione con for-

mula piena, dopo esser stato accusato perfi-
no di un reato commesso otto anni dopo le 
sue dimissioni. «Sarebbe bastato chiamar-
mi in procura e chiedermi delucidazioni», 
racconta al Dubbio Pierdomenico Garrone.

«Il nostro 
è un Tribunale 
giovane, 
però mancano
magistrati» GENNARO GRIMOLIZZI A PAGINA 8

y
(7H
C4
J9
*QK
KK
KT
(+#
!=!=
!"!%

IS
SN

24
99

-6
00

9
(s

ta
m

pa
)

-I
SS

N
27

24
-5

94
2

(o
nl

in
e)

P
O
S
TE

IT
A
LI
A
N
E
S
.P
.A
.-
S
P
E
D
IZ
IO

N
E
IN

A
B
B
O
N
A
M
E
N
TO

P
O
S
TA

LE
D
.L
.3

53
/2
00

3
(C
O
N
V
.I
N
L.

27
/0
2/
20

04
N
.4
6)

A
R
T.

1,
C
O
M
M
A
1
C
/R
M
/4
1/
20

16
A

nn
o

V
In

um
er

o
24

7
M
ER

CO
LE

D
Ì3

N
O
VE

M
BR

E
20

21
1,

5
eu

ro



2 ILDUBBIO
MERCOLEDÌ 3 NOVEMBRE 2021

VALENTINA STELLA

S aranno votati oggi in commissione 
Affari Costituzionali della Camera 
gli  emendamenti  all'articolo  1  

nell'ambito della conversione in legge 
del «decreto-legge 30 settembre 2021, 
n. 132, recante misure urgenti in mate-
ria di giustizia e di difesa, nonché proro-
ghe in tema di referendum, assegno tem-
poraneo e IRAP».
L'iniziativa del Governo nasce, tra l'al-
tro, dall'esigenza di adeguarsi alla deci-
sione dello scorso 2 marzo della Corte 
di Giustizia europea che, pronuncian-
dosi negativamente sulle norme dell’E-
stonia, aveva stabilito che non può esse-
re il pubblico ministero a disporre l'ac-
quisizione di tabulati telefonici e tele-
matici ma occorre l'autorizzazione di 
un giudice terzo. 
Le  conseguenze  di  questa  decisione  
sull’ordinamento nazionale erano state 
immediatamente oggetto di un acceso e 
ampio dibattito, sia in sede dottrinale 
che in sede giurisprudenziale, i cui esiti 

si sono caratterizzati per numerosi pro-
fili di incertezza. Da qui la necessità di 
uniformare il panorama. Nel caso dell'I-
talia si prevede che con decreto motiva-
to il gip autorizzi il pm. In caso di urgen-
za il pm potrà procedere all'acquisizio-
ne dei dati con un decreto motivato che 
deve essere convalidato entro 48 ore dal 
gip, altrimenti il materiale raccolto sarà 
inutilizzabile. Al testo, relatore il dem 
Stefano Ceccanti, sono stati presentati 
degli emendamenti atti a restringere l'u-
so del captatore informatico. 
Il responsabile giustizia di Azione Enri-
co Costa ha presentato un emendamen-
to all'articolo 267 del codice di procedu-
ra: «Il pubblico ministero richiede al tri-
bunale in composizione collegiale l'au-
torizzazione a disporre l'intercettazio-
ne di comunicazioni tra presenti me-
diante l'inserimento di captatore infor-
matico su dispositivo elettronico porta-
tile di cui all'articolo 266 commi 2 e 
2-bis cpp». In pratica il pubblico mini-
stero dovrebbe richiedere l'autorizza-
zione all'uso del trojan non semplice-
mente al gip ma ad un tribunale in com-
posizione  collegiale.  «Considerato  il  
giusto innalzamento della  soglia  del 
controllo giurisdizionale sui tabulati, - 
ci dice l'onorevole Costa - ho ritenuto di 
presentare questo emendamento affin-
ché un corrispondente innalzamento ci 
sia anche sul trojan, che è uno strumen-

to altamente invasivo. Si tratta di deci-
sioni che avvengono al di fuori del con-
traddittorio delle parti, per cui ci vuole 
un controllo maggiore nel momento in 
cui si soffoca il diritto alla riservatezza. 
Questa mia iniziativa si è ispirata ad un 
disegno di legge del centrodestra del 
2010, che prevedeva addirittura un col-
legio dei giudici per le semplici intercet-
tazioni. Qualche giorno fa mi è stato pre-
annunciato il no del Governo a questa 
mia modifica: latore del messaggio, in 
una riunione di maggioranza è stato pro-
prio chi, con più forza, aveva difeso, an-
ni orsono, la proposta. Una beffa». 
Sulle motivazioni della contrarietà del 
Governo ipotizziamo che sia un proble-
ma di risorse umane da indirizzare, ma 
Costa replica: «mancano le risorse uma-
ne? Davvero sconcertante che questa 
obiezione provenga dall'ufficio legisla-
tivo del Ministero della Giustizia, orga-
nismo composto da una valanga di ma-
gistrati  fuori-ruolo  che  letteralmente  
dettano legge. Se questi ultimi, e tanti al-
tri, invece di stare a Via Arenula, lavo-
rassero  negli  uffici  giudiziari  non  
avremmo problemi di risorse». 
E annuncia: «il distacco dei magistrati 
negli uffici legislativi, ed in generale 
nei ministeri, in particolare di quello 
della Giustizia, rappresenta uno snodo 
nevralgico  della  riforma  dell'ordina-
mento giudiziario e del Csm che ci ac-

cingiamo a discutere. Se questo proble-
ma non verrà risolto non voterò la rifor-
ma». Anche Forza Italia, con l'onorevo-
le Matilde Siracusano, ha colto l'occa-
sione per andare all'attacco del trojan 
proponendo un emendamento per cui 
il pm deve indicare «le specifiche esi-
genze istruttorie che rendono necessa-
ria e indispensabile ta-
le modalità per lo svol-
gimento delle indagi-
ni, nonché le ragioni 
per le quali ritiene sia 
insufficiente  l'utiliz-
zo di altri mezzi di ri-
cerca  della  prova»,  
per esempio delle in-
tercettazioni di tipo or-
dinario.  Lo  stesso  
emendamento richie-
de  anche  «l'elenco  
puntuale dei luoghi e 
delle circostanze nel-
le quali possa operare 
l'attività di registrazio-
ne e l'elenco puntuale 
dei luoghi in cui esclu-
dere l'attivazione del-
la funzione di captazione per ragioni di 
tutela della vita privata, l'indicazione 
degli orari e delle circostanze in cui ope-
rare l'attivazione e la disattivazione del 
microfono con comando attivato da re-
moto».

L a riforma del reato d’abuso d’ufficio 
per i sindaci con le proposte di leg-
ge di Lega, Pd e M5S «può essere 

un passo in avanti» ma deve essere 
«un tassello di un puzzle più ampio», 
che includa anche funzionari, assesso-
ri e dirigenti, perché «fanno tutti parte 
del corpo amministrativo». 
Ne è convinto Simone Uggetti, l’ex sin-
daco di Lodi assolto in appello al pro-
cesso nel quale era accusato di tubati-
va d’asta. Uggetti, sindaco del Partito 
Democratico eletto nel 2013, fu arresta-
to dalla Guardia di finanza il 3 maggio 
del 2016 con l’accusa di aver manipola-
to il bando di gara per la gestione esti-
va di due piscine scoperte, una nel par-
co Belgiardino e una in via Ferrabini, al-
lo scopo di affidarne la gestione alla so-
cietà sportiva Sporting Lodi, partecipa-
ta al 45 per cento dal comune. «Il fatto 
non sussiste», dissero però i giudici.
«La riforma può essere un passo in 
avanti - dice oggi Uggetti all’Adnkro-
nos - ma mi chiedo se non abbia mag-
giore utilità a livello di sistema rafforza-
re le ipotesi di pena su corruzione, con-
cussione,  malversazione e peculato 
perché il problema dell’abuso d’uffi-
cio, ancorché con queste correzioni 
che si vogliono introdurre, è la circo-
scrivibilità del reato, che dovrebbe es-
sere un elemento di garanzia per tut-
ti».
Il concetto generale, osserva Uggetti, 
«è di essere fermi e duri quando ci so-
no fattispecie che evidenziano interes-
si personali evidenti» mentre «altra te-
matica è essere puniti nell’esercizio 
delle proprie funzioni e quando si va a 
perseguire l’interesse pubblico gene-
rale. Questo è il bene che va preserva-
to». 
«Personalmente - osserva ancora Ug-
getti - non vorrei una depenalizzazione 
per le ipotesi di condotta dei sindaci 
ma per le ipotesi di condotta negli inte-
ressi della pubblica amministrazione. 
Non è un tema né di casta né di prote-
zione degli eletti ma si tratta di un ele-

mento di sistema che 
deve essere efficien-
te e deve avere un ele-
mento  di  certezza  
molto alto, perché se 
l’animus che muove 
il comportamento di 
un sindaco o funzio-
nario è verso il pubbli-
co, al limite ci può es-
sere un problema di 
ordine amministrati-
vo, non di ordine pe-
nale». 
A chi la chiama una 
normativa “salva-sin-
daci” Uggetti rispon-
de:  «La  chiamerei  
una salva-Paese.  Se 

nessuno poi va a fare il sindaco o lo fan-
no persone meno capaci questo Paese 
non funziona bene. Io la chiamerei piut-
tosto una norma di buon senso, che de-
ve salvare il principio di responsabili-
tà». 

IL DEPUTATO DI AZIONE:
«CI SONO POCHI
MAGISTRATI? RICHIAMIAMO
I FUORI RUOLO»

Costa ora rilancia:
«Sui Trojan decida
un collegio di giudici»

GIANNI ALATI

LA POLEMICA

Uggetti:
«Bene
riforma
abuso
d’ufficio»

PRIMOPIANO
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U na vita sospesa per sedici 
anni. Una carriera distrut-
ta, spese infinite, reputazio-

ne a pezzi. Fino all’assoluzione 
con formula piena, dopo esser 
stato accusato perfino di un rea-
to commesso otto anni dopo le 
sue dimissioni. «Sarebbe basta-
to chiamarmi in procura e chie-
dermi delucidazioni. Non azio-
nare tutto questo meccanismo 
inquisitorio, fare una conferen-
za stampa, poi abbandonare l’in-
chiesta per andare a fare l’ammi-
nistratore di una società pubbli-
ca e lasciare che tutti gli imputa-
ti, intanto, nelle more, subisse-
ro le angherie sociali che abbia-
mo subito. Immagini una perso-
na perbene, di una famiglia nor-
male, che si vede al mattino le 
macchine coi lampeggianti ac-
cesi e i mitra davanti casa». Tut-
to questo è la storia di Pierdome-
nico Garrone, ex presidente di 
Enoteca del Piemonte e di Eno-
teca d’Italia, che pochi giorni fa, 
in appello, si è visto confermare 
l’assoluzione già rimediata in 
primo grado quattro anni fa. Un 
processo e un’inchiesta lunghis-

simi, senza esser mai stato senti-
to dai pm che lo accusavano di 
aver fatto carte false sfruttando 
il suo ruolo. A chiudere una sto-
ria che si era aperta ad Asti, ad 
opera  dell’allora  procuratore  
Sebastiano Sorbello, ci ha pen-
sato la Corte d’Appello di Ro-
ma, che ha dichiarato inammis-
sibile  il  ricorso  presentato  
dall’allora pm romano Stefano 
Rocco Fava. Ma nel frattempo 
Garrone è stato escluso dal mon-
do della politica e dal mondo 
della professione. Un tipo di evi-
tare, insomma, nonostante fos-
se innocente. «Si vive l’espe-
rienza di quello che in giro si ve-
de indicare macchie sulla cami-
cia che non ritiene di avere», 
sottolinea. 
Tutto è cominciato un giorno di 
aprile del 2005, alle sette del 
mattino. «Ero in viaggio in tre-
no tra Torino e Milano - raccon-
ta al Dubbio Garrone - e ho rice-
vuto una telefonata da mia ma-
dre, che era anziana: così come 
mio suocero e mia sorella, si era 
vista arrivare a casa la Guardia 
di Finanza che, col mitra spiana-
to, stava mettendo sottosopra le 
nostre proprietà. Una volta arri-
vato ad Acqui Terme ho scoper-

to di essere indagato». Tra le 
proprietà perquisite, però, man-
cava proprio casa sua. Così Gar-
rone decise di condurre lui stes-
so le forze dell’ordine nel suo 
appartamento, assieme al suo 
commercialista.  «Non volevo  
essere accusato di aver nasco-
sto o manomesso prove e feci 
mettere a verbale che nel man-
dato di perquisizione non era 
stato inserito il mio luogo di resi-
denza», spiega. Nel frattempo, 
alle undici e mezza, nei locali 
della procura andò in onda la 
conferenza stampa, dove l’in-
chiesta venne presentata «co-
me se fossi già stato dichiarato 
colpevole». 
Da quel momento la vita di Gar-
rone  cambiò  radicalmente,  a  
partire dalle dimissioni da pre-
sidente di Enoteca Piemonte ed 
Enoteca d’Italia, posti in cui era 
stato piazzato rispettivamente 
dalla Regione e dal governo e 
dalla conferenza delle Regioni. 
Due istituzioni per la promozio-
ne del vino in piena attività, 
con una rilevanza istituzionale 
in Italia e all’estero. Garrone, 
all’epoca, presiedeva il Consi-
glio di amministrazione, dove 
tutte le decisioni venivano pre-

se all’unanimità. «Non volevo 
recare nocumento alle due isti-
tuzioni, quindi mi sono imme-
diatamente dimesso», spiega. Il 
100% di Enoteca d’Italia appar-
teneva a Buonitalia, società che 
poi  ha  incorporato  la  prima.  
«La verifica e il controllo spetta-
vano a Buonitalia - racconta -. Io 
non  ricevevo  denaro  diretta-
mente dal ministero, mi limita-
vo all’atto di indirizzo di proget-
tazione di comunicazione per 
la promozione, che è il mio me-
stiere». Pochi mesi dopo le di-
missioni di Garrone, anche Sor-
bello - che agli otto indagati (tut-
ti assolti) contestava le accuse 
di associazione per delinquere, 
false fatturazioni e truffa ai dan-
ni dello Stato - lasciò la magi-
stratura, diventando presiden-
te di un ente pubblico contro la 
contraffazione dei marchi. L’av-
ventura giudiziaria di Garrone, 
però, andò avanti anche senza 
di lui, con il trasferimento del fa-
scicolo a Roma, dove il caso finì 
in mano a Fava, recentemente 
rinviato a giudizio nell’ambito 
del caso Palamara con le accuse 
di rivelazione e utilizzazione di 
segreti d'ufficio, abuso d'ufficio 
e accesso abusivo a sistema in-

formatico. Neanche lui, però, in-
terrogò mai  Garrone.  E  dopo 
l’assoluzione in primo grado, 
decise di ricorrere in appello, 
ipotizzando  per  l’ex  numero  
uno di Enoteca la bancarotta 
fraudolenta per il crac di Buoni-
talia, fallita nel 2013, ovvero ot-
to anni dopo le sue dimissioni e 
nonostante non avesse deleghe 
operative per fare fatti concreti. 
«Dopo di me ci sono stati altri 
presidenti e commissari e quin-
di altri collegi sindacali - evi-
denzia -. Inoltre, i vertici di Buo-
nitalia non sono mai stati inda-
gati. Giuridicamente l’accusa è 
risultata assurda anche per il 
procuratore  generale,  che  ha  
aperto  l’udienza  dichiarando  
di non poterla sostenere». 
Com’è stato possibile far durare 
tanto questo processo? «Credo 
che sia nelle logiche che leggia-
mo sui giornali: si tiene poco 
conto dell’impatto che queste 
indagini hanno sulla vita delle 
persone. Ed è per questo che in-
tendo costituire l’associazione 
“Diritto alla buona fama”», rac-
conta. Garrone non ha mai subi-
to  misure  restrittive,  tranne  
quella alla sua reputazione. Il 
che, per un uomo che vive di po-
litica e affari, è praticamente tut-
to. «Rimango un signore che 
nel 2005 riceve un avviso di ga-
ranzia  più  le  perquisizioni.  
Uno che non è stato mai stato 
sentito né a cui sono stati chie-
sti chiarimenti, ma che per 16 
anni si è portato dietro un cari-
co pendente», sottolinea. E tut-
to ciò, di fatto, gli ha impedito 
di proseguire la sua carriera di 
manager pubblico. «Ho perso 
chance non indifferenti: consi-
deri che il settore vitivinicolo è 
uno dei principali asset del pil 
di questo Paese e io ne presiede-
vo la promozione. Io mi occupo 
di web reputation, vendo credi-
bilità e competenza, ma quan-
do la credibilità è inficiata da 
un atto di questa natura è forte-
mente limitata la promozione 
sul mercato». Anche economi-
camente, dunque, le perdite so-
no state mostruose, a partire dai 
costi per l’esercizio legale per fi-
nire ai danni patrimoniali e pro-
fessionali da centinaia di mi-
gliaia di euro, per tutte le possi-
bilità alle quali non ha potuto 
accedere. A ciò si associa la fine 
di  Enoteca:  «All’epoca  della  
mia presidenza c’era il Salone 
del vino in Piemonte e il Pie-
monte era la regione che guida-
va l’Enoteca d'Italia. Dopo Gar-
rone non c’è più il Salone del vi-
no, non c’è più Enoteca del Pie-
monte, non c’è più Enoteca d’I-
talia. E la promozione del vino 
non è più a sistema com’era sta-
ta progettata allora». Ora Garro-
ne intende chiedere i danni per 
i 16 anni rimasti a mollo nel poz-
zo della giustizia: «Provocato-
riamente ho già detto che scrive-
rò per sapere a chi devo dare il 
mio iban per il risarcimento dei 
danni che ho subito - conclude 
-. Farò tutto ciò che la legge con-
sente,  ma  certamente  non  si  
può pretendere che si spengano 
le luci e finisca la festa. Altre 
persone stanno subendo e subi-
ranno le stesse angherie che ho 
subito io».

«16 anni sotto processo
da innocente: nessun pm
mi ha mai interrogato»

PIERDOMENICO GARRONE ERA ACCUSATO DI BANCAROTTA FRAUDOLENTA, 
REATO COMMESSO OTTO ANNI DOPO LE SUE DIMISSIONI. ORA È STATO 
ASSOLTO , MA LA SUA CARRIERA, NEL FRATTEMPO, È STATA DISTRUTTALA STORIA

SIMONA MUSCO
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«C redo sia innegabile la fermezza della reazione 
che, già nella primavera del 2019, venne da 
Unicost rispetto alle modalità adottate da Pa-

lamara ed emerse con le indagini. Se ci fosse stata 
una condivisione, non credo che ci saremmo espres-
si con quella forza, e in modo così immediato», dice 
la magistrata in servizio come giudice penale presso 
il Tribunale di Napoli Nord.
Presidente Marro, partiamo dalla riforma che molti 
percepiscono come un possibile regolamento di con-
ti, il ddl sul Csm: davvero c’è da temere che sia l’occa-
sione di una vendetta da parte della politica nei con-
fronti della magistratura?
Non credo, io ho un atteggiamento di fiducia. Non ve-
do come possa consumarsi una ritorsione. C’è un no-
do delicato: la nuova legge per l’elezione dei compo-
nenti togati al Csm, ma non credo possa offrire l’occa-
sione di penalizzare le correnti. Lo dico dopo aver 
ascoltato più volte la ministra Cartabia esprimersi 
sul valore dell’associazionismo giudiziario, sull’im-
portanza del pluralismo culturale dei gruppi associa-
tivi.
Voi di Unicost vi sentire nel mirino? Cosa replica a 
chi vi addita come la corrente di Palamara e per ciò 
stesso corresponsabile di certe distorsioni?
Dobbiamo distinguere due piani. Il primo riguarda le 
modalità emerse con la cena all’hotel Champagne. 
Come già ho avuto modo di dire, si è trattato di una 
vicenda deflagrante, ma netta e chiara, appunto, è sta-
ta la reazione arrivata immediatamente da Unicost, 
che ha sentito l’esigenza di avviare la rifondazione 
del gruppo, di darsi nuove regole dello stare insieme, 
confluite nel nuovo statuto. Se ci fossimo riconosciu-

ti in quelle modalità, avremmo fatto corpo unico con 
chi se n’era reso responsabile.
E il secondo aspetto?
Riguarda le cosiddette chat, divulgate successiva-
mente. Credo sia chiaro che non si trattasse di distor-
sioni caratteristiche della nostra corrente ma di una 
consuetudine diffusa fra i gruppi, una tendenza gene-
ralizzata e senza dubbio deprecabile.
Nel processo disciplinare Palama-
ra è stato privato di alcune garan-
zie al punto da diventare un capro 
espiatorio?
Non mi esprimo sul deliberato di-
sciplinare, che è una sentenza a tut-
ti gli effetti, un atto di giurisdizio-
ne espresso in seguito a un proce-
dimento dotato di proprie garan-
zie, di un contraddittorio.
Oggi l’opinione pubblica è in 
grado di capire che le corren-
ti hanno una funzione neces-
saria?
Scioglierle sarebbe incostitu-
zionale, innanzitutto. La li-
bertà  di  associazione  non  
può conoscere esclusioni. Sa-

rebbe anche una scelta disfunzionale, per non dire in-
sensata, visto che la tendenza ad associarsi è incom-
primibile e le aggregazioni che alcuni vorrebbero abo-
lire finirebbero per ricostituirsi sottotraccia, segreta-
mente: un’ipotesi priva di senso. E poi il pluralismo, 
la diversità degli approcci culturali in seno all’Anm 
e anche nelle sedi istituzionali è evidente, è un dato 
impossibile da disconoscere: basti pensare ad argo-
menti come l’organizzazione degli uffici giudiziari, 
in particolare quelli di Procura, o il regime delle in-
compatibilità ambientali, seppur la seconda materia 
dovrebbe essere suscettibile di margini discrezionali 
assai limitati. Negare le differenze tra le correnti del-
la magistratura vorrebbe dire negare la realtà.
Cosa pensa della riforma elettorale attualmente sul 
tavolo?
Intanto una modifica del sistema attuale è doverosa. 
Il collegio unico nazionale, questo è indiscutibile, ha 
reso dominante il peso delle correnti nella selezione 
dei candidati. È chiaro che creare una pluralità di col-
legi dall’estensione contenuta favorirebbe l’affer-
marsi di candidature sulla base della riconoscibilità, 
della stima suscitata fra i colleghi. Il che necessaria-
mente ridurrebbe l’incidenza delle correnti.
Alcuni danno per scontato che farete coalizione con 
Area: è vero?
Posso rispondere a preoccupazioni del genere e assi-
curare che siamo usciti dalla nostra costituente deter-
minati ad affermare la nostra identità, costruita nel 
corso degli anni: un gruppo in cui si riconoscono i 
magistrati legati da un preciso modo di intendere l’at-
tività associativa, professionale ed anche istituziona-
le, informato all’equilibrio, alla sobrietà, all’assenza 
di preconcetti ideologici, alla considerazione della 
delicatezza ed importanza del ruolo del magistrato, 
che non è una missione ma neanche semplicemente 

un comodo impiego ben retribuito. 
La squadra di cui lei è l’espres-

sione di vertice è in effet-
ti totalmente nuova ri-

spetto al passato. C’e-
ra chi pronosticava 

una fuga della ma-
gistratura di ba-
se da Unicost.
Le  cose  sono  
andate in mo-
do diverso. Al-
cuni hanno la-
sciato  il  no-
stro  gruppo  

ma molti altri hanno scelto di restare, e siamo riusciti 
a coinvolgere nuovi e giovani colleghi. Io ho fatto par-
te del comitato direttivo dell’Anm precedente all’at-
tuale, ma gran parte degli altri componenti della dire-
zione in effetti non aveva mai ricoperto cariche del 
genere. Però vorrei che una cosa sia chiara.
Cosa?
Noi non rinneghiamo affatto lo straordinario percor-
so vissuto per lustri da Unità per la Costituzione. No-
vità del gruppo dirigente non significa negare i valori 
del gruppo portati avanti in tutti questi anni da colle-
ghi di assoluto valore. Il nuovo corso segna un patto 
generazionale tra ciò che di buono ha rappresentato 
finora Unicost, e non è affatto poco, e le nuove ener-
gie rappresentate dai tanti colleghi giovani che si so-
no avvicinati al gruppo proprio in occasione del pro-
cesso costituente. Il che si riflette anche nel carattere 
che speriamo assuma il nuovo sistema di voto per il 
Csm: proprio per la fiducia che riponiamo nel plura-
lismo e nella nostra identità in particolare, pensiamo 
che il sistema proporzionale sia la soluzione miglio-
re.
Nella riforma potrebbe trovare spazio il diritto di vo-
to degli avvocati nei Consigli giudiziari: cosa ne pen-
sa?
Condivido le preoccupazioni espresse dall’Anm in 
modo ampio e generalizzato. Se davvero i componen-
ti laici votassero sulle valutazioni di professionalità, 
potrebbero derivarne rischi di condizionamento.
Perché?
Guardi, faccio un esempio diverso da quello più ri-
corrente: cosa penserebbe il difensore di una parte 
coinvolta in un giudizio civile, se l’avvocato della 
controparte fosse chiamato due giorni dopo a votare 
nel Consiglio giudiziario sulla valutazione di profes-
sionalità del giudice di quella causa? Potrebbe o no 
temere un condizionamento? Io non credo possa ve-
rificarsi in concreto, ma credo anche che la sola im-
pressione del condizionamento vada scongiurata.
Cambierebbe idea se a sedere nei Consigli giudizia-
ri fossero i presidenti degli Ordini, figure istituzio-
nali che rivestono di per sé un ruolo di garanzia?
Scusi, ma mi chiedo perché si invochi la valutazione 
degli avvocati sui magistrati, che ha dei profili di 
asimmetria, non essendo prevista né richiesta dai 
magistrati la partecipazione di questi ultimi agli orga-
nismi in cui in varia misura si valutino le condotte 
degli avvocati, e, soprattutto, considerato che ali-
menterebbe l’idea di una magistratura non in grado, 
al proprio interno, di assicurare coerenza nei giudi-
zi. Inoltre, è importante ricordare che il sistema attua-
le già prevede la possibilità per gli avvocati di segna-
lare al Consiglio giudiziario, attraverso i Consigli 
dell’Ordine, criticità relative all’operato dei magi-
strati.
Un rappresentante di Articolo 101, Andrea Reale, 
si è detto favorevole ad alcuni referendum. E lei?
Appena ho saputo delle posizioni espresse dal dot-
tor Reale nell’intervista al Giornale, sono rimasta sor-
presa. Riguardo al quesito sulla custodia cautelare, 
mi pare evidente che precludere le misure motivate 
dal rischio di reiterazione del reato crei problemi 
molto seri per la sicurezza collettiva, impedendo ad 
esempio di bloccare spacciatori, ladri e stalker nei ca-
si di gravi molestie psicologiche e morali. L’altra pro-
posta, eliminare la raccolta firme per candidarsi al 
Csm, punta ad abrogare una norma che allo stato at-
tuale pare superata dalla storia, considerato che a bre-

ve sarà presenta-
ta  una  riforma  
che modifiche-
rà radicalmente 
il sistema eletto-
rale. Va peraltro 
evidenziato nel-
la pratica come 
un  magistrato  
che  non  sia  in  
grado  di  racco-
gliere un nume-
ro contenuto di  
firme per la can-
didatura, difficil-
mente riuscireb-
be a ricevere con-
sensi  sufficienti  
alla elezione.

«NON CAPISCO I SÌ DI ALCUNI MAGISTRATI AI REFERENDUM» 
«RAPPRESENTO UN RINNOVAMENTO DI UNICOST 
CHE NON IMPLICA L’ABIURA DEI VALORI POSITIVI 
PORTATI PER ANNI, DALLA CORRENTE, NELLA MAGISTRATURA
ASSOCIATA. NON COMPRENDO CHI, COME ANDREA REALE, 
SI DICE FAVOREVOLE AD ALCUNI REFERENDUM. 
CONDIVIDO I TIMORI SULL’INTRODUZIONE DEL DIRITTO
DI VOTO, PER GLI AVVOCATI, NEI CONSIGLI GIUDIZIARI»

«Complici di Palamara?
Noi di Unicost abbiamo
una storia che dice altro»
ERRICO NOVI SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

A«SUBITO DOPO LE NOTIZIE SULL’HOTEL CHAMPAGNE, LA NOSTRA REAZIONE
FU FORTISSIMA. DALLE CHAT SONO EMERSE CONSUETUDINI DIFFUSE FRA
TUTTI I GRUPPI. ASSURDO, E INCOSTITUZIONALE, SCIOGLIERE LE CORRENTI»

ROSSELLA
MARRO
MAGISTRATO, NUOVA
PRESIDENTE DI UNICOST

IN
TER

VIS
TA
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L’Accusa dei parlamentari del 
Pd in commissione Vigilanza 
Rai, che hanno presentato 

un’interrogazione ai vertici 
dell’azienda, è che il servizio in 
tema di vaccini mandato in onda 
lunedì sera da Report e firmato da 
Manuele Bonaccorsi e Lorenzo Ven-
demiale strizzasse l’occhio agli anti-
vaccinisti. I dem parlano di «com-
pendio delle più irresponsabili tesi 
no vax e no green pass» e di «episo-
dio molto grave di disinformazione 
su una rete del servizio pubblico», 
ma  Report  smentisce.  Sotto  i  
riflettori anche una farse del 
conduttore, Sigfrido Ranucci, che 
durante la trasmissione ha detto «è 
ovvio che la terza dose è il 
business delle case 

farmaceutiche». Ma lui non ci sta e 
contrattacca. «Noi non abbiamo 
fatto altro che raccontare quello 
che lo stesso manager della Pfizer 
ha detto ai propri investitori in un 
incontro riservato a marzo - spiega 
il conduttore - Sono loro che 
hanno parlato della possibilità di 
fare il business con la terza dose, 
ancora prima che scadesse la 
prima». 
Sulla stessa lunghezza d’onda 
Bonaccorsi, che al Dubbio spiega 
di «aver semplicemente dato conto 
della discussione sul green pass e 
sulla perdita di efficacia dei 
vaccini».
Con due viaggi in Israele e negli 
Stati Uniti, il servizio mostrava i 
due approcci completamente 

diversi da parte delle due autorità 
sanitarie nazionali sul tema della 
terza dose, un tema su cui anche in 
Italia il dibattito si sta evolvendo. 
«Il servizio non era no vax o no 
green pass - commenta Bonaccorsi 
- raccontava il dibattito a livello 
internazionale, dove in questo 
momento, riguardo alla terza dose, 
ci sono più dubbi che certezze: 
tanto è vero che l’Ema non ha 
autorizzato il suo uso per tutti». 
Attacchi sono arrivati anche da 
Forza Italia, e mentre il leader di 
Italia viva, Matteo Renzi, accusa 
Report di «non fare servizio pubbli-
co», l’Usigrai parla di «nessun cedi-
mento a tesi antiscientifiche» e di 
«serio lavoro giornalistico». 
Alla prossima puntata. GIA. PUL.

GIACOMO PULETTI

M ario Draghi presidente del 
Consiglio e presidente del-
la Repubblica contempora-

neamente. Non solo di fantapoli-
tica si parla in Transatlantico 
quando escono le prime agenzie 
con le affermazioni del ministro 
dello  Sviluppo  economico,  
Giancarlo Giorgetti, contenuta 
nell’ultimo libro di Bruno Ve-
spa, in uscita domani. Tra iro-
nia e realtà, le risposte date dal 
numero due della Lega al deca-
no del  giornalismo televisivo  
hanno fatto storcere più di una 
bocca tra i parlamentari leghi-
sti, e non solo. Incalzato sul te-
ma Quirinale, in vista dell’ele-
zione del prossimo capo dello 
Stato,  Giorgetti  risponde  che  
«già nell’autunno del 2020» ave-
va ipotizzato la riconferma per 
un anno di Sergio Mattarella. 
«Ma se questo non è possibile - 
spiega lanciando la provocazio-
ne - va bene Draghi, che potreb-
be guidare il convoglio (cioè il 
governo, ndr) anche da fuori: sa-
rebbe  un  semipresidenziali-
smo de facto, in cui il presiden-
te della Repubblica allarga le 
sue funzioni approfittando di 
una politica debole».
Parole liquidate come «solo una 
battuta» da Mario Perantoni, de-
putato del Movimento 5 Stelle e 
presidente della commissione 
Giustizia della Camera. «Se la 
frase non provenisse da un auto-
revole esponente del  governo 
dovremmo considerala eversi-
va», aggiunge l’esponente penta-
stellato. Ma da sinistra sono in 
diversi  a  insorgere,  compreso 
Arturo Scotto, coordinatore di 
Articolo uno. «Il punto non è 
Draghi o meno al Quirinale -  
commenta Scotto - È che non esi-
ste un presidente della Repub-
blica eletto con vincolo politi-
co, eccetto la difesa della Costi-
tuzione: caro Giorgetti, il semi-
presidenzialismo di fatto è un’i-
dea pericolosa, un presepe che 
non mi piace, direbbe Eduar-
do». 
Non è invece sorpreso Ignazio 
La Russa, secondo il quale Gior-
getti «non dice nulla di nuovo», 
perché  «gli  ultimi  presidenti  
della Repubblica, da Scalfaro a 
Napolitano, compreso l’attuale, 
hanno modificato il ruolo del ca-
po dello Stato, tanto da far parla-
re di una Costituzione di fatto, 
che attribuisce al presidente più 
poteri». Secondo l’esponente di 
Fratelli d’Italia «adesso è tempo 
di passare dalla Costituzione di 
fatto a modifiche serie della Co-
stituzione  e  regolamentare  il  

presidenzialismo o, se si vuole, 
il  semipresidenzialismo,  con  
norme che attribuiscono al po-
polo il potere di eleggere chi, co-
me dice Giorgetti deve “guidare 
il convoglio”». 
La vede da un’altra prospettiva 
il leader di Azione, Carlo Calen-
da, secondo il quale Draghi deve 
restare saldo al suo posto. «I si-
stemi istituzionali non cambia-
no a seconda di chi ricopre una 
carica - scrive l’ex candidato sin-
daco a Roma su twitter - Sono 
presidenzialista, ma questo non 
è il sistema italiano: se Draghi 
deve continuare a guidare 
il paese, come io pen-
so, allora occor-
re che re-
sti presi-
dente 

del Consiglio, per scelta netta e 
trasparente  delle  forze  politi-
che». 
Ma se è sulla questione del «se-
mipresidenzialismo» che i più 
hanno espresso dubbi, la «guida 
del  convoglio»  ipotizzata  da  
Giorgetti è probabilmente da in-
tendersi come una sorta di gui-
da dall’alto (cioè dal Quirinale) 
che Draghi potrebbe intestarsi 
sull’andamento del Pnrr. Gior-
getti, in sostanza, vorrebbe assi-
curarsi  che  l’autorevolezza  
espressa da Draghi in sede euro-
pea e internazionale non vada 
perduta in caso di passaggio al 
Colle dell’ex presidente  della  

Bce, e men che mai dopo 
le prossime Politi-

che nel caso 
in cui sia 

lui a guidare l’esecutivo fino al 
2023, con un’altra figura al Qui-
rinale. 
Magari proprio quel Silvio Ber-
lusconi che l’intera coalizione 
di centrodestra giura di voler vo-
tare dal quarto scrutinio in poi, 
quando servirà la maggioranza 
assoluta. E se per il ministro de-
gli Esteri, Luigi Di Maio, «Salvi-
ni  e  Meloni  stanno  giocando  
con Berlusconi», non pensa lo 
stesso il presidente di Verde è 
popolare e berlusconiano della 
prima ora, Gianfranco Rotondi. 
«Si cerca sempre una soluzione 
unitaria nelle prime tre votazio-
ni, e questa può essere solo Dra-
ghi - ragiona Rotondi - La candi-
datura di Berlusconi sopravvie-
ne in quarta votazione, nel caso 
in cui le forze politiche non rag-
giungano un'intesa unanime: e 
in questo caso Salvini e Meloni 
hanno già detto che lo sosterran-
no». 
Il difficile sarà convincere quel-
le decine di parlamentari man-
canti a raggiungere il quorum, 
che Rotondi auspica di trovare 
tra i grillini, ricevendo lo stop 
del ministro per i Rapporti con 
il Parlamento, Federico D’Incà. 
«Berlusconi è invotabile - ha 

detto l’esponente M5S - e la 
sua candidatura è un’ipotesi 
assolutamente  lontana  dai  

principi che devo-
no regolare l’e-
lezione del pre-
sidente  della  
Repubblica». 

NELL’OCCHIO DEL CICLONE UN SERVIZIO SULL’EFFICACIA E LA NECESSITÀ DELLA TERZA DOSE

Informare non è lesa maestà. Report
replica alle accuse di antivaccinismo

POLITICA MOLTO CRITICI CON L’ESPONENTE LEGHISTA IL M5S E ARTICOLO 1. 
MA ANCHE CALENDA PRECISA: «I SISTEMI ISTITUZIONALI 
NON CAMBIANO A SECONDA DI CHI RICOPRE UNA CARICA»

Giorgetti spiazza tutti: «Draghi 
può guidare anche dal Colle»
Per il ministro dello Sviluppo economico, se il premier lasciasse Palazzo Chigi per 
trasferirsi al Quirinale assisteremmo a una svolta semi presidenzialista de facto 
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Èun momento magico che 
non ha precedenti quello 
che sta vivendo in questi 

giorni il nostro paese. L’Italia 
s’è ritrovata su gran parte del-
le prime pagine dei più autore-
voli giornali del mondo che 
hanno raccontato del presi-

dente del Consiglio Mario Dra-
ghi  come  di  una  risorsa  
dell’Europa e dell’Occidente 
oltre  che  del  nostro  paese.  
Una pioggia di giudizi positi-
vi arrivati da tutti i leader e i ca-
pi di Stato con noi alleati che 
in queste settimane e in questi 
giorni hanno incontrato, in Ita-
lia o all’estero, Draghi e/o il 
Presidente Mattarella.

È difficile trovare nella storia 
italiana, non soltanto in quel-
la della repubblica ma a parti-
re da Cavour , un riconosci-
mento tanto ampio e convinto 
per il Belpaese. Stiamo viven-
do un apprezzamento inedi-
to, pieno e positivo, dei nostri 
vertici  istituzionali  fonda-
mentali,  dal  presidente  del  
Consiglio Draghi al Presiden-

te Mattarella che Draghi l’ha 
scelto e in qualche modo, com-
plice il covid, l’ha “imposto” 
a un mondo politico italiano 
che versava in una grave crisi 
e il cui prestigio si trovava in 
caduta libera. Una circostan-
za, quest’ultima, che va tenu-
ta presente per leggere i possi-
bili sviluppi della vicenda ita-
liana.
L’Italia, grazie al governo Dra-
ghi, e alle strategie dispiegate 
da quand’è in carica, per la pri-
ma volta viene avvertita sullo 
scenario internazionale come 
risorsa anziché come proble-
ma. Ma paradossalmente que-
sta crescita di aspettative ri-
schia di complicare il cammi-
no del paese. La debolezza e la 
crisi del sistema politico e dei 
partiti italiani, i due fenome-
ni che hanno spinto verso la 
formazione del governo Dra-
ghi, sono tutt’altro che risolti. 
La politica dei partiti si è fer-
mata,  come aspettando  che  
passi la fiumara Draghi, maga-
ri con l’illusione di riprende-
re il cammino dal punto in cui 
è stato interrotto. Ma Draghi, 
avvertono i sondaggi, conti-
nua a veleggiare alto nel con-
senso mentre cresce il nume-
ro degli italia-
ni che al mo-
mento scelgo-
no  (sceglie-
rebbero)  l’a-
stensione 
dal voto per-
ché  trovano  
insoddisfa-
cente l’offer-
ta  che  c’è  
(cfr.  Radar  
Swg). Insom-
ma,  è  come  
se  i  partiti,  
tutti e senza 
eccezione, 
fossero in at-
tesa di un im-
probabile  e  
pericoloso “addà passà a nut-
tata”.
In questa quadro, non sarà fa-
cile sciogliere le difficoltà pre-
senti nel nodo dell’elezione 
del presidente della Repubbli-
ca mentre ormai non è più pos-
sibile  alcuno  scioglimento  
del Parlamento.
Il centrodestra s’è attestato su 
Berlusconi. Così pare. Salvini 
e la Meloni, dopo e forse gra-
zie alla batosta delle ultime 

amministrative, appaiono en-
tusiasti. Non costa nulla spo-
sare un’ipotesi quasi irrealiz-
zabile ed è l’unico modo per 
calmierare la possibile implo-
sione del centrodestra che ab-
biamo  conosciuto  mentre  
ognuno dei due pensa di poter-
si impadronire, piaccia o no a 
Brunetta Carfagna e Gelmini, 
di quel che resta di Fi. 
L’area del centrosinistra è am-
pia ma sempre più divisa e 
contrapposta, vedi l’insieme 
delle mosse che hanno accom-
pagnato con diffuse e non uni-
voche furbizie l’intera vicen-
da Zan. I nomi che circolano, 
-Amato,  Casini,  Gentiloni  
(Prodi dice di essersi chiama-
to fuori) - non sembrano, al 
momento,  poter  risolvere il  
nodo  del  nuovo  presidente  
della Repubblica.
Continua quindi a crescere il 
convincimento, se si dovesse 
confermare  e  prendere  atto  
della rinuncia di Mattarella a 
farsi rieleggere al Quirinale, 
di dover puntare direttamen-
te  sull’elezione  di  Draghi.  
Una scelta che non darebbe vi-
ta a una interruzione dell’at-
tuale legislatura (come invece 
vorrebbe la Meloni e non vor-

rebbero inve-
ce né i parla-
mentari  di  
tutti i partiti, 
né soprattut-
to il M5s). 
Draghi  da  
quando è ap-
parso  sulla  
scena  della  
politica  ita-
liana non ha 
mai espresso 
alcuna  opi-
nione  sulla  
vicenda  ma  
non ha nean-
che mai fatto 
intendere  di  
non essere di-

sponibile ad assolvere a que-
sto ruolo. È però noto che il no-
stro presidente del Consiglio 
sia molto impegnato a raffor-
zare e ad offrire una sponda ai 
convincimenti e alle prime va-
lutazioni della Commissione 
europea che pare sia molto im-
pressionata dalla precisione e 
dalla capacità “inedite” del  
governo italiano di tener fede 
agli impegni presi con l’Unio-
ne europea.

PAOLO DELGADO

L a lotteria del Quirinale è sempre aperta alle so-
luzioni alla vigilia più impensate e il totopre-
sidenti è un gioco di società, inevitabile ma fu-

tile. La realtà è che oggi ci sono solo due candida-
ti reali alla presidenza della Repubblica, sia pure 
con gradi opposti di probabilità,  e l'elezione 
dell'uno o dell'altro avrebbe, per motivi molto di-
versi tra loro, effetti deflagranti sugli assetti isti-
tuzionali della Repubblica: Mario Draghi e Sil-
vio Berlusconi.
La disamina sottile dei diversi motivi e dei calco-
li bizantini che portano le varie forze politiche a 
sostenere o a contrastare una presidenza della Re-
pubblica, in entrambi i casi più sotterraneamen-
te che a viso aperto, spiega poco. Draghi, a diffe-
renza di tutti gli altri candidati, non può essere il 
presidente di una parte corroborata da un partito 
di quella opposta o collocato al centro. La sua ele-
zione avrebbe senso e peso politico, soprattutto 
sullo scenario più importante, quello internazio-
nale, solo con un'elezione sul modello di quella 
di Francesco Cossiga a suo tempo: votato da tutti 
o quasi nelle prime tre votazioni e meglio se alla 
prima. In questo caso anche il rischio dei franchi 
tiratori, con uno schieramento ampio più o me-
no come l'intero emiciclo, verrebbe ridotto a ter-
mini minimissimi.
Solo con un'elezione plebiscitaria l'attuale pre-

mier avrebbe l'autorevolezza e la forza per garanti-
re agli occhi dell'Europa la politica economica ita-
liana dal Colle come da palazzo Chigi e alla fine la 
scelta sarà probabilmente sua. A meno che non in-
tenda seguire la strada di Cincinnato, ipotesi po-
co probabile non tanto per le eventuali legittime 
ambizioni dell'uomo ma perché la doppia sfida 
che ha lanciato in Italia e in Europa non è di quel-
le fulminee, Draghi ha di fronte due possibilità: 
insediarsi al Quirinale e di lì sorvegliare sulla car-
ta ma di fatto dirigere la politica economica italia-
na, oppure puntare su un rinnovo del mandato a 
palazzo Chigi anche dopo le prossime elezioni. 
Quest'ultima strada, però verrebbe spianata solo 
da un sistema elettorale proporzionale, senza il 
quale le cose diventerebbero molto più incerte e 
difficili.
Se Draghi deciderà per il Quirinale, nessuno gli si 
opporrà. La condizione però sarebbe la sopravvi-
venza comunque della legislatura, non solo per-
ché altrimenti molti parlamentari pur di salvarsi 
il posto sarebbero tentati dal cecchinaggio ma so-
prattutto perché lo stesso Draghi non correrebbe 
il rischio di elezioni al buio con il Pnrr non anco-
ra davvero avviato. Sarebbe un governo fotoco-
pia di quello esistente, con alla guida una figura 
indicata dallo stesso Draghi e che a lui farebbe di 
fatto capo. La sterzata verso un presidenzialismo 
di fatto ma dopo poco anche di nome sarebbe bru-
sca, probabilmente irreversibile.
Il secondo vero candidùato in campo presenta ca-

ratteristiche diametralmente opposte. Non po-
trebbe mai essere un presidente di tutti, non ha 
nessuna possibilità di essere eletto prima della 
quarta votazione. Sarebbe un presidente di parte 
per eccellenza, anche se pur senza poterlo confes-
sare l'ipotesi non dispiacerebbe poi troppo allo 
stesso Pd. La strada del Cavaliere è tanto imper-
via e accidentata quanto sarebbe quasi sgombra 
di ostacoli quella dell'attuale premier ove deci-
desse di cambiare palazzo, residenza e ruolo. Per 
farcela avrebbe bisogno del voto compatto di tut-
ta la destra, dell'appoggio di Renzi, e di una cam-
pagna acquisti tale non solo da garantirgli i voti 

mancanti ma anche da compensare gli eventuali 
franchi tiratori all'interno della coalizione che lo 
sostiene. Sono tutte e tre condizioni difficilmen-
te realizzabili ma non impossibili.
Non bisogna farsi ingannare dall'apparente quie-
te di questi ultimi anni, nei quali sull'ex reprobo 
numero uno sono piovuti complimenti e ricono-
scimenti di salvifica moderazione antipopulista 
e antisovranista. La sua eventuale ascesa alla pri-
ma carica dello Stato riattizzerebbe subito tutte le 
polemiche, le divisioni, le lacerazioni, la grosso-
lane esagerazioni che erano pane quotidiano nei 
due decenni che hanno visto Berlusconi perno 

della politica italiana.
Una presidenza divisiva e lacerante anche a pre-
scindere dalle mosse dell'eventuale neopresiden-
te, che sarebbero probabilmente inappuntabili. 
La massima carica dello Stato affidata a un leader 
che per anni ha separato il Paese in due squadre, 
gli adoratori e gli odiatori, a un uomo in età ormai 
avanzata e a un pregiudicato avrebbe un effetto 
terremotante di per sé, senza alcun bisogno di im-
pugnare il piccone di cossighiana memoria.
Così la vera domanda da porsi non è chi sarà il 
prossimo presidente della Repubblica ma di qua-
le Repubblica sarà il primo cittadino.

POLITICA IL CORSIVO

La prima 
volta
di un premier
al Quirinale
passa per
un “governo
Brunetta”

S i era pensato che la 
successione a Sergio 
Mattarella, anche a causa 

delle particolarissime 
condizioni politiche e 
istituzionali in cui sta 
maturando, in un Parlamento 
vicino alla scadenza ordinaria - 
e destinato entro un anno ad 
essere sostituito da Camere 
ridotte di un più di un terzo dei 
seggi, con equilibri politici 
sicuramente diversi- potesse 
fornire la buona occasione 
anche per un cambiamento di 
genere. Al Quirinale si sono 
avvicendati in tutta la storia 
della Repubblica solo uomini. 
Abbiamo insomma una 
Repubblica infelicemente 
maschilista, dalla quale 
sarebbe stato, e sarebbe ancora 
possibile, uscire una buona 
volta, coerentemente con 
quanto già accaduto ai vertici 
delle Camere.
Sembra invece che non sarà di 
genere la novità del Quirinale. 
Dove potremmo invece 
assistere, con tutte le riserve 
imposte dalla nostra 
imprevedibile politica, ad una 
“prima volta” di altro tipo, 
tutto istituzionale, ma sempre 
al maschile. In particolare, 
potrebbe diventare presidente 

della Repubblica, primo in 
assoluto sotto i soffitti dorati 
della ex Reggia laica e 
religiosa, il presidente del 
Consiglio in carica. Che da 
uscente, magari obbligato solo 
dal galateo a rimettere il 
proprio mandato al nuovo 
presidente della Repubblica, si 
troverebbe nelle condizioni di 
uscito all’istante, per 
incompatibilità costituzionale.
Poiché l’Italia è notoriamente 
il Paese della complicazione 
delle cose semplici, figuratevi 
che cosa è scoppiato fra gli 
esperti, cerimonialisti, storici, 
dilettanti o alle prese con 
qualcosa stavolta di 
complicato davvero, oltre che 

inedito, senza un precedente 
cui appendersi.
Le dimissioni di un presidente 
del Consiglio vanno presentate 
a chi lo ha nominato, o 
comunque è titolare del potere 
di nomina, cioè il capo dello 
Stato. Ma come farebbe Draghi 
a dimettersi con Mattarella 
decaduto? O a dimettersi con 
se stesso, girandosi un biglietto 
dalla mano destra alla mano 
sinistra, o viceversa? Speriamo 
che non finisca questa per 
diventare comicamente la 
parete contro cui fare sbattere 
la corsa, virtuale o reale che 
sia, di Draghi al Quirinale, di 
fatto introducendo per il capo 
del governo la ineleggibilità 
alla Presidenza della 
Repubblica. 
In questo scenario che non si sa 
se definire più comico - ripeto - 
o drammatico, il buon Michele 
Ainis, da costituzionalista 
ferrato e anche spiritoso che è, 
ha comunque indicato su Re-
pubblica un passaggio, diciamo 
così obbligato: la promozione 
di fatto per anzianità, non si sa 
per quante ore o giorni, o setti-
mane, o istanti, del ministro for-
zista Renato Brunetta a presi-
dente del Consiglio. Con quanta 
ansia per Matteo Salvini, viste 
le polemiche che spesso li inve-
stono sui futuri scenari politici, 
vi lascio immaginare. 

IN QUESTA QUADRO, NON SARÀ FACILE SCIOGLIERE 
LE DIFFICOLTÀ PRESENTI NEL NODO 
DELL’ELEZIONE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

L’ELEZIONE DELL’UNO O DELL’ALTRO, 
PER MOTIVI DIVERSI, AVREBBE EFFETTI 
DEVASTANTI SUGLI ASSETTI ISTITUZIONALI

Un Colle per due Papi
Draghi e Berlusconi
gli unici davvero in campo
Il primo salirebbe al Quirinale solo se sostenuto da tutti i 
partiti, il secondo solo con i voti del centrodestra e di Renzi

ALDO VARANO

Italia mai così centrale
dai tempi di Cavour. Tutto
merito di Super Mario
È difficile trovare nella storia italiana un riconoscimento tanto 
ampio e convinto per il Belpaese, passato da problema a risorsa

FRANCESCO DAMATO
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Èun momento magico che 
non ha precedenti quello 
che sta vivendo in questi 

giorni il nostro paese. L’Italia 
s’è ritrovata su gran parte del-
le prime pagine dei più autore-
voli giornali del mondo che 
hanno raccontato del presi-

dente del Consiglio Mario Dra-
ghi  come  di  una  risorsa  
dell’Europa e dell’Occidente 
oltre  che  del  nostro  paese.  
Una pioggia di giudizi positi-
vi arrivati da tutti i leader e i ca-
pi di Stato con noi alleati che 
in queste settimane e in questi 
giorni hanno incontrato, in Ita-
lia o all’estero, Draghi e/o il 
Presidente Mattarella.

È difficile trovare nella storia 
italiana, non soltanto in quel-
la della repubblica ma a parti-
re da Cavour , un riconosci-
mento tanto ampio e convinto 
per il Belpaese. Stiamo viven-
do un apprezzamento inedi-
to, pieno e positivo, dei nostri 
vertici  istituzionali  fonda-
mentali,  dal  presidente  del  
Consiglio Draghi al Presiden-

te Mattarella che Draghi l’ha 
scelto e in qualche modo, com-
plice il covid, l’ha “imposto” 
a un mondo politico italiano 
che versava in una grave crisi 
e il cui prestigio si trovava in 
caduta libera. Una circostan-
za, quest’ultima, che va tenu-
ta presente per leggere i possi-
bili sviluppi della vicenda ita-
liana.
L’Italia, grazie al governo Dra-
ghi, e alle strategie dispiegate 
da quand’è in carica, per la pri-
ma volta viene avvertita sullo 
scenario internazionale come 
risorsa anziché come proble-
ma. Ma paradossalmente que-
sta crescita di aspettative ri-
schia di complicare il cammi-
no del paese. La debolezza e la 
crisi del sistema politico e dei 
partiti italiani, i due fenome-
ni che hanno spinto verso la 
formazione del governo Dra-
ghi, sono tutt’altro che risolti. 
La politica dei partiti si è fer-
mata,  come aspettando  che  
passi la fiumara Draghi, maga-
ri con l’illusione di riprende-
re il cammino dal punto in cui 
è stato interrotto. Ma Draghi, 
avvertono i sondaggi, conti-
nua a veleggiare alto nel con-
senso mentre cresce il nume-
ro degli italia-
ni che al mo-
mento scelgo-
no  (sceglie-
rebbero)  l’a-
stensione 
dal voto per-
ché  trovano  
insoddisfa-
cente l’offer-
ta  che  c’è  
(cfr.  Radar  
Swg). Insom-
ma,  è  come  
se  i  partiti,  
tutti e senza 
eccezione, 
fossero in at-
tesa di un im-
probabile  e  
pericoloso “addà passà a nut-
tata”.
In questa quadro, non sarà fa-
cile sciogliere le difficoltà pre-
senti nel nodo dell’elezione 
del presidente della Repubbli-
ca mentre ormai non è più pos-
sibile  alcuno  scioglimento  
del Parlamento.
Il centrodestra s’è attestato su 
Berlusconi. Così pare. Salvini 
e la Meloni, dopo e forse gra-
zie alla batosta delle ultime 

amministrative, appaiono en-
tusiasti. Non costa nulla spo-
sare un’ipotesi quasi irrealiz-
zabile ed è l’unico modo per 
calmierare la possibile implo-
sione del centrodestra che ab-
biamo  conosciuto  mentre  
ognuno dei due pensa di poter-
si impadronire, piaccia o no a 
Brunetta Carfagna e Gelmini, 
di quel che resta di Fi. 
L’area del centrosinistra è am-
pia ma sempre più divisa e 
contrapposta, vedi l’insieme 
delle mosse che hanno accom-
pagnato con diffuse e non uni-
voche furbizie l’intera vicen-
da Zan. I nomi che circolano, 
-Amato,  Casini,  Gentiloni  
(Prodi dice di essersi chiama-
to fuori) - non sembrano, al 
momento,  poter  risolvere il  
nodo  del  nuovo  presidente  
della Repubblica.
Continua quindi a crescere il 
convincimento, se si dovesse 
confermare  e  prendere  atto  
della rinuncia di Mattarella a 
farsi rieleggere al Quirinale, 
di dover puntare direttamen-
te  sull’elezione  di  Draghi.  
Una scelta che non darebbe vi-
ta a una interruzione dell’at-
tuale legislatura (come invece 
vorrebbe la Meloni e non vor-

rebbero inve-
ce né i parla-
mentari  di  
tutti i partiti, 
né soprattut-
to il M5s). 
Draghi  da  
quando è ap-
parso  sulla  
scena  della  
politica  ita-
liana non ha 
mai espresso 
alcuna  opi-
nione  sulla  
vicenda  ma  
non ha nean-
che mai fatto 
intendere  di  
non essere di-

sponibile ad assolvere a que-
sto ruolo. È però noto che il no-
stro presidente del Consiglio 
sia molto impegnato a raffor-
zare e ad offrire una sponda ai 
convincimenti e alle prime va-
lutazioni della Commissione 
europea che pare sia molto im-
pressionata dalla precisione e 
dalla capacità “inedite” del  
governo italiano di tener fede 
agli impegni presi con l’Unio-
ne europea.

PAOLO DELGADO

L a lotteria del Quirinale è sempre aperta alle so-
luzioni alla vigilia più impensate e il totopre-
sidenti è un gioco di società, inevitabile ma fu-

tile. La realtà è che oggi ci sono solo due candida-
ti reali alla presidenza della Repubblica, sia pure 
con gradi opposti di probabilità,  e l'elezione 
dell'uno o dell'altro avrebbe, per motivi molto di-
versi tra loro, effetti deflagranti sugli assetti isti-
tuzionali della Repubblica: Mario Draghi e Sil-
vio Berlusconi.
La disamina sottile dei diversi motivi e dei calco-
li bizantini che portano le varie forze politiche a 
sostenere o a contrastare una presidenza della Re-
pubblica, in entrambi i casi più sotterraneamen-
te che a viso aperto, spiega poco. Draghi, a diffe-
renza di tutti gli altri candidati, non può essere il 
presidente di una parte corroborata da un partito 
di quella opposta o collocato al centro. La sua ele-
zione avrebbe senso e peso politico, soprattutto 
sullo scenario più importante, quello internazio-
nale, solo con un'elezione sul modello di quella 
di Francesco Cossiga a suo tempo: votato da tutti 
o quasi nelle prime tre votazioni e meglio se alla 
prima. In questo caso anche il rischio dei franchi 
tiratori, con uno schieramento ampio più o me-
no come l'intero emiciclo, verrebbe ridotto a ter-
mini minimissimi.
Solo con un'elezione plebiscitaria l'attuale pre-

mier avrebbe l'autorevolezza e la forza per garanti-
re agli occhi dell'Europa la politica economica ita-
liana dal Colle come da palazzo Chigi e alla fine la 
scelta sarà probabilmente sua. A meno che non in-
tenda seguire la strada di Cincinnato, ipotesi po-
co probabile non tanto per le eventuali legittime 
ambizioni dell'uomo ma perché la doppia sfida 
che ha lanciato in Italia e in Europa non è di quel-
le fulminee, Draghi ha di fronte due possibilità: 
insediarsi al Quirinale e di lì sorvegliare sulla car-
ta ma di fatto dirigere la politica economica italia-
na, oppure puntare su un rinnovo del mandato a 
palazzo Chigi anche dopo le prossime elezioni. 
Quest'ultima strada, però verrebbe spianata solo 
da un sistema elettorale proporzionale, senza il 
quale le cose diventerebbero molto più incerte e 
difficili.
Se Draghi deciderà per il Quirinale, nessuno gli si 
opporrà. La condizione però sarebbe la sopravvi-
venza comunque della legislatura, non solo per-
ché altrimenti molti parlamentari pur di salvarsi 
il posto sarebbero tentati dal cecchinaggio ma so-
prattutto perché lo stesso Draghi non correrebbe 
il rischio di elezioni al buio con il Pnrr non anco-
ra davvero avviato. Sarebbe un governo fotoco-
pia di quello esistente, con alla guida una figura 
indicata dallo stesso Draghi e che a lui farebbe di 
fatto capo. La sterzata verso un presidenzialismo 
di fatto ma dopo poco anche di nome sarebbe bru-
sca, probabilmente irreversibile.
Il secondo vero candidùato in campo presenta ca-

ratteristiche diametralmente opposte. Non po-
trebbe mai essere un presidente di tutti, non ha 
nessuna possibilità di essere eletto prima della 
quarta votazione. Sarebbe un presidente di parte 
per eccellenza, anche se pur senza poterlo confes-
sare l'ipotesi non dispiacerebbe poi troppo allo 
stesso Pd. La strada del Cavaliere è tanto imper-
via e accidentata quanto sarebbe quasi sgombra 
di ostacoli quella dell'attuale premier ove deci-
desse di cambiare palazzo, residenza e ruolo. Per 
farcela avrebbe bisogno del voto compatto di tut-
ta la destra, dell'appoggio di Renzi, e di una cam-
pagna acquisti tale non solo da garantirgli i voti 

mancanti ma anche da compensare gli eventuali 
franchi tiratori all'interno della coalizione che lo 
sostiene. Sono tutte e tre condizioni difficilmen-
te realizzabili ma non impossibili.
Non bisogna farsi ingannare dall'apparente quie-
te di questi ultimi anni, nei quali sull'ex reprobo 
numero uno sono piovuti complimenti e ricono-
scimenti di salvifica moderazione antipopulista 
e antisovranista. La sua eventuale ascesa alla pri-
ma carica dello Stato riattizzerebbe subito tutte le 
polemiche, le divisioni, le lacerazioni, la grosso-
lane esagerazioni che erano pane quotidiano nei 
due decenni che hanno visto Berlusconi perno 

della politica italiana.
Una presidenza divisiva e lacerante anche a pre-
scindere dalle mosse dell'eventuale neopresiden-
te, che sarebbero probabilmente inappuntabili. 
La massima carica dello Stato affidata a un leader 
che per anni ha separato il Paese in due squadre, 
gli adoratori e gli odiatori, a un uomo in età ormai 
avanzata e a un pregiudicato avrebbe un effetto 
terremotante di per sé, senza alcun bisogno di im-
pugnare il piccone di cossighiana memoria.
Così la vera domanda da porsi non è chi sarà il 
prossimo presidente della Repubblica ma di qua-
le Repubblica sarà il primo cittadino.

POLITICA IL CORSIVO

La prima 
volta
di un premier
al Quirinale
passa per
un “governo
Brunetta”

S i era pensato che la 
successione a Sergio 
Mattarella, anche a causa 

delle particolarissime 
condizioni politiche e 
istituzionali in cui sta 
maturando, in un Parlamento 
vicino alla scadenza ordinaria - 
e destinato entro un anno ad 
essere sostituito da Camere 
ridotte di un più di un terzo dei 
seggi, con equilibri politici 
sicuramente diversi- potesse 
fornire la buona occasione 
anche per un cambiamento di 
genere. Al Quirinale si sono 
avvicendati in tutta la storia 
della Repubblica solo uomini. 
Abbiamo insomma una 
Repubblica infelicemente 
maschilista, dalla quale 
sarebbe stato, e sarebbe ancora 
possibile, uscire una buona 
volta, coerentemente con 
quanto già accaduto ai vertici 
delle Camere.
Sembra invece che non sarà di 
genere la novità del Quirinale. 
Dove potremmo invece 
assistere, con tutte le riserve 
imposte dalla nostra 
imprevedibile politica, ad una 
“prima volta” di altro tipo, 
tutto istituzionale, ma sempre 
al maschile. In particolare, 
potrebbe diventare presidente 

della Repubblica, primo in 
assoluto sotto i soffitti dorati 
della ex Reggia laica e 
religiosa, il presidente del 
Consiglio in carica. Che da 
uscente, magari obbligato solo 
dal galateo a rimettere il 
proprio mandato al nuovo 
presidente della Repubblica, si 
troverebbe nelle condizioni di 
uscito all’istante, per 
incompatibilità costituzionale.
Poiché l’Italia è notoriamente 
il Paese della complicazione 
delle cose semplici, figuratevi 
che cosa è scoppiato fra gli 
esperti, cerimonialisti, storici, 
dilettanti o alle prese con 
qualcosa stavolta di 
complicato davvero, oltre che 

inedito, senza un precedente 
cui appendersi.
Le dimissioni di un presidente 
del Consiglio vanno presentate 
a chi lo ha nominato, o 
comunque è titolare del potere 
di nomina, cioè il capo dello 
Stato. Ma come farebbe Draghi 
a dimettersi con Mattarella 
decaduto? O a dimettersi con 
se stesso, girandosi un biglietto 
dalla mano destra alla mano 
sinistra, o viceversa? Speriamo 
che non finisca questa per 
diventare comicamente la 
parete contro cui fare sbattere 
la corsa, virtuale o reale che 
sia, di Draghi al Quirinale, di 
fatto introducendo per il capo 
del governo la ineleggibilità 
alla Presidenza della 
Repubblica. 
In questo scenario che non si sa 
se definire più comico - ripeto - 
o drammatico, il buon Michele 
Ainis, da costituzionalista 
ferrato e anche spiritoso che è, 
ha comunque indicato su Re-
pubblica un passaggio, diciamo 
così obbligato: la promozione 
di fatto per anzianità, non si sa 
per quante ore o giorni, o setti-
mane, o istanti, del ministro for-
zista Renato Brunetta a presi-
dente del Consiglio. Con quanta 
ansia per Matteo Salvini, viste 
le polemiche che spesso li inve-
stono sui futuri scenari politici, 
vi lascio immaginare. 

IN QUESTA QUADRO, NON SARÀ FACILE SCIOGLIERE 
LE DIFFICOLTÀ PRESENTI NEL NODO 
DELL’ELEZIONE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

L’ELEZIONE DELL’UNO O DELL’ALTRO, 
PER MOTIVI DIVERSI, AVREBBE EFFETTI 
DEVASTANTI SUGLI ASSETTI ISTITUZIONALI

Un Colle per due Papi
Draghi e Berlusconi
gli unici davvero in campo
Il primo salirebbe al Quirinale solo se sostenuto da tutti i 
partiti, il secondo solo con i voti del centrodestra e di Renzi

ALDO VARANO

Italia mai così centrale
dai tempi di Cavour. Tutto
merito di Super Mario
È difficile trovare nella storia italiana un riconoscimento tanto 
ampio e convinto per il Belpaese, passato da problema a risorsa

FRANCESCO DAMATO
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«Il nostro è un Tribunale 
giovane, mancano però 
magistrati e personale»

I l 26 ottobre scorso il Tribunale di Tivoli ha 
compiuto vent’anni. Un segnale 
importante lanciato nel 2001, che avrebbe 

fatto i conti un decennio più tardi con una 
politica giudiziaria rivolta invece a 
sopprimere gli uffici giudiziari, tanto che il 
grido di dolore di molti territori, dopo la 
chiusura di diversi Tribunali, da Nord a Sud 
del Paese, si alza ancora forte. 
Il giovane Foro della città laziale guarda con 
fiducia al futuro e si sente particolarmente 
impegnato nelle sfide che riguardano tutta 
l’avvocatura anche se non mancano le 
contraddizioni che si trascinano dal 2001 ad 
oggi. «Il Tribunale di Tivoli – dice David 
Bacecci, presidente del Consiglio dell’Ordine 
degli avvocati - è partito con un gravissimo 
peccato originale, ovvero il 
sottodimensionamento della pianta organica 
della magistratura e del personale 
amministrativo, dovuto ad un errore di 
valutazione iniziale da parte del ministero 
sull’effettivo carico di lavoro. A fronte di un 
bacino di utenza di circa 600mila abitanti e 
75 Comuni avevamo in organico soltanto 
venti magistrati giudicanti. Probabilmente il 
rapporto più basso, a livello nazionale, tra 
numero di magistrati e utenza. Abbiamo 
ottenuto, dopo una lunga battaglia, un 
aumento della pianta organica, in maniera 
considerevole, ma ancora largamente 
inferiore rispetto alla media nazionale. 
Rimane drammatica, invece, la situazione del 
personale amministrativo e dell’Ufficio del 
Giudice di Pace». 
A fare la differenza degli uffici giudiziari è un 
numero di risorse umane adeguato, come 
sottolinea il presidente del Coa di Tivoli. 
«L’aumento della pianta organica del 
personale amministrativo – evidenzia 
Bacecci - è un’emergenza che pregiudica 
l’efficienza del Tribunale di Tivoli. La 
situazione del Giudice di Pace ha 
dell’incredibile. Abbiamo tre Giudici di Pace 
per un territorio molto vasto con 600mila 
abitanti. Abbiamo da circa due anni segnalato 
e denunciato la situazione in tutte le sedi, ma 
non abbiamo avuto risposta concreta. Per non 
parlare del personale amministrativo sempre 
del Giudice di Pace, che, per la carenza di 
organici, ha dichiarato di non poter svolgere 
alcune funzioni. Si tratta di una situazione 
insostenibile che continueremo a 
denunciare».
Gli iscritti all’Ordine degli avvocati di Tivoli 
sono 730 (nel 2020 erano 728) di cui 405 
donne e 325 uomini. Quest’anno, fino ad 
oggi, i nuovi iscritti sono stati 15, mentre le 
cancellazioni sono state 14. Lo scorso anno, 

invece, hanno prevalso le cancellazioni 
dall’albo (18) sulle iscrizioni (13). Per quanto 
riguarda i praticanti se ne contano 108 fino ad 
oggi (l’anno scorso erano 117). Nel 2020 si 
sono cancellati 49 praticanti, mentre 
quest’anno (il dato è aggiornato al 27 ottobre) 
le cancellazioni sono state 35. Quasi 
identiche le iscrizioni dei praticanti (25 nel 
2020, 26 nel 2021)
«Il Foro di Tivoli – commenta il presidente 
del Coa - ha un’età media molto giovane, 
intorno ai quarant’anni anni, ed è composto 
prevalentemente da donne, circa il sessanta 

per cento, così come il Consiglio dell’Ordine 
che rispecchia fedelmente, nella sua 
composizione, il Foro. Ho la fortuna di avere 
colleghi nel Consiglio che si dedicano ai 
lavori istituzionali con passione e dedizione. 
Abbiamo, tutti e undici, la medesima visione 
dell’avvocatura e del ruolo del Consiglio, che 
deve essere aperto alle esigenze dei colleghi, 
deve favorire la formazione professionale ed 
è chiamato a prestare loro ascolto nei 
momenti di difficoltà».
Quanto è impegnativo, per non dire difficile, 
operare in un Foro di provincia molto vicino 
alla capitale? «Le nostre – segnala il 
presidente Bacecci - sono le difficoltà di tutti 
gli avvocati italiani. In provincia abbiamo 
avvertito ancor più sensibilmente lo 
svilimento della figura dell’avvocato. Negli 
anni passati il rapporto con il cliente era 
assolutamente fiduciario, nel senso che 
quest’ultimo riponeva nell’avvocato assoluta 
fiducia per la risoluzione dei suoi problemi, 
stabilendo con lui una sorta di 
“fidelizzazione”. L’avvocato seguiva il 
cliente per tutto l’arco della sua vita. Oggi si è 
arrivati alla “spersonalizzazione” del 
rapporto avvocato-cliente ed il professionista 
è visto come un “tecnico”, che è chiamato a 
risolvere il singolo affare o il singolo 
problema. Non so se sia un’evoluzione 
positiva o meno, è solo una riflessione 
sociologica soprattutto per l’avvocatura di 
provincia. Per quanto riguarda i problemi 
quotidiani dell’avvocatura tiburtina, 
evidenzio prima di tutto quello relativo a 
occasioni professionali adeguate. Il problema 
reddituale è fortemente avvertito ed è, mi 
dispiace ripeterlo, la causa della fuga 
dall’avvocatura. Tutti i colleghi che si sono 
cancellati dall’albo lo hanno fatto con 
rammarico e tristezza perché la nostra è 
sempre una professione dove il profilo 
emotivo ed umano la fa da padrona e regala 
soddisfazioni non comparabili con altre 
attività lavorative. Ma purtroppo non si vive 
solo di soddisfazioni personali. È necessario 
essere concreti».
Il presidente Bacecci auspica un fronte 
comune dell’avvocatura per far sentire la 
voce su alcune problematiche che devono 
essere affrontate con determinazione e in 
maniera unitaria, senza mai dimenticare che 
la realizzazione della giustizia passa da tempi 
certi e ragionevoli. I legali pure dei Fori di 
ridotte dimensioni sono pronti a fare la loro 
parte. «Ritengo – conclude - il tema dell’equo 
compenso e la sua effettiva applicazione 
come la reintroduzione dei minimi tariffari 
battaglie da combattere per affrontare la crisi 
economica dell’avvocatura. 
La crisi economica dell’avvocatura è un tema 
poco considerato, ma che ha un grandissimo 
impatto sulla nostra categoria, soprattutto nei 
Fori del centro-sud Italia, ed è la causa della 
fuga dalla professione verso diverse 
collocazioni che danno una maggior certezza 
economica. Fare l’avvocato oggi è certamente 
più difficile rispetto agli anni passati sia per 
la crisi economica che per l’inefficienza del 
sistema giustizia. La lentezza dei processi ha 
una ricaduta negativa sull’avvocato, 
contrariamente a quanto l’immaginario 
collettivo possa ritenere, in quanto il cliente 
non ha più la capacità economica per far 
fronte al pagamento dei compensi legandoli 
alla lunghezza della causa. Il detto “causa che 
pende, causa che rende” è veramente 
un’illusione».

IL DUBBIO
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IL PRESIDENTE DEL COA DAVID BACECCI: «DOPO UNA LUNGA 
BATTAGLIA ABBIAMO OTTENUTO UN AUMENTO DELLA PIANTA 
ORGANICA. È DRAMMATICA LA SITUAZIONE DEI GIUDICI DI PACE»
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IL LEADER DEI PENALISTI REPLICA ALL’INTERVISTA DEL PM DI MATTEO 

Quell’idea populista
e approssimativa
del potere giudiziario
GIAN DOMENICO CAIAZZA

I l dott. Nino Di Matteo ha certa-
mente una virtù: pratica ed espri-
me con autentica onestà intellet-

tuale una idea della  magistratura  
che la gran parte dei Pubblici Mini-
steri (e tanta parte delle toghe nostra-
ne) condivide e coltiva, ma evita pru-
dentemente di esplicitare con la tra-
sparente sincerità del P.M. palermi-
tano. Ma è quella esattamente l’idea, 
caro dott. Di Matteo, che ha -allo stes-
so  tempo-  consumato  in  questi  
trent’anni la credibilità della magi-
stratura agli occhi della pubblica opi-
nione, e gravemente alterato gli equi-
libri costituzionali tra i poteri dello 
Stato, a tutto vantaggio del potere 
giudiziario. L’intervista che il Fatto 
Quotidiano, non certo a caso, lancia 
in prima pagina, è ricca di spunti. Mi 
limito a coglierne qualcuno. Il dott. 
Di Matteo teme che si voglia approfit-
tate della crisi della magistratura per 
“regolare i conti” ed “impedirle il 
controllo di legalità”. È un linguag-
gio allarmante, che tradisce una idea 
“antagonistica”  confusamente  po-
pulista e gravemente approssimati-
va del potere giudiziario. Al quale, 
sia detto con chiarezza, la Costituzio-

ne non affida affatto “il controllo di 
legalità”. La magistratura non è chia-
mata ad occuparsi di fenomeni socia-
li, ed a governarli (criminalità comu-
ne, corruzione, mafie), ma ad accer-
tare e poi giudicare responsabilità 
personali, rigorosamente dopo aver 
ricevuto una precisa notizia di reato 
riferibile ad una o più persone. Il con-
trollo di legalità è semmai affidato 
all’autorità amministrativa e di poli-
zia, che investe la magistratura solo 
di eventuali notizie di reato emerse 
nel corso di quella attività di control-
lo. E poi, chi esattamente vorrebbe 
“regolare i conti…per vendicarsi ed 
evitare che la Magistratura sia trop-
po incisiva”? Personaggi  pubblici  
che impegnano la propria credibili-
tà in affermazioni di questa gravità 
hanno il dovere di uscire dalle fumi-
sterie semantiche e dalle semplifica-
zioni fumettistiche, assumendosi la 
responsabilità di definire con chia-
rezza i destinatari di una simile, ecla-
tante accusa. Affermare poi che in 
questo nostro Paese ci sia chi proget-
ti di «trasformare la magistratura in 
organo collaterale e servente rispet-
to al potere esecutivo» connota il ra-
gionamento del dott. Di Matteo di un 
tratto di un umorismo stralunato de-
gno di Groucho Marx. Basterebbe ri-

cordare che appena un mese fa, per 
dire solo l’ultima di mille, le roboan-
ti e scomposte critiche di due “magi-
strati antimafia”, basate peraltro su 
una eclatante falsità (“con la riforma 
della prescrizione saltano tutti i pro-
cessi di mafia”, gli unici invece che 
si celebrano nei ben più brevi termi-
ni di scadenza della custodia caute-
lare) hanno determinato a furor di 
media la precipitosa (oltre che inco-
stituzionale) riscrittura di una nor-
ma appena approvata all’unanimità 
dal Governo legittimo del Paese. O al-
trimenti che il Ministero di Giusti-
zia è da sempre occupato -unico ca-
so al mondo- nei suoi gangli decisori 
ed amministrativi  cruciali,  da un 
centinaio di magistrati all’uopo di 
volta in volta distaccati. O che, più 
in generale, da trent’anni il Parla-
mento di questo Paese, da chiunque 
governato, salvo isolate eccezioni 
non approva leggi rilevanti in mate-
ria di Giustizia penale senza il placet 
preventivo del potere giudiziario.  
Suvvia, dott. Di Matteo, non scher-
ziamo! La riforma Cartabia, poi, sa-
rebbe la peggiore della storia repub-
blicana, per le più varie ragioni. Per 
esempio, perché affida (era ora!) al 
Parlamento, e non al Procuratore di 
Campobasso piuttosto che di Termi-

ni Imerese, la indicazione delle prio-
rità della politica criminale (visto 
che i Procuratori, a differenza del 
Parlamento, non ne rispondono a 
nessuno, dott. Di Matteo, pur essen-
do la scelta delle priorità un atto tec-
nicamente “politico”, come ci inse-
gnava Zagrebelsky, mica Previti, già 
nel 1992).
La separazione delle carriere, poi, sa-
rebbe un orrore perché piaceva a Li-
cio Gelli. Tipico ma assai diffuso ca-
so  di  argomentazione  ossessi-
vo-compulsiva. Come dire che se a 
Gelli piaceva la matriciana, chi la 
predilige è  uno piduista.  Peccato  
che gli ordinamenti a carriere separa-
te connotano le più grandi democra-
zie contemporanee (una volta tanto 
che possiamo apprezzare una idea 
di  Gelli,  gli  spariamo  addosso.  

Mah!). Infine, quale che sia l’esito 
del processo sulla Trattativa (una 
gragnuola di assoluzioni), il dott. Di 
Matteo è orgoglioso perché grazie ad 
esso la pubblica opinione “finalmen-
te sa”. Con il che, badate bene, è defi-
nitivamente conclamata l’idea della 
indagine giudiziaria (e del processo) 
come strumento di divulgazione di 
“verità” (presunte, beninteso): delle 
vite umane coinvolte, e delle loro ef-
fettive responsabilità, chissenefre-
ga. Grazie dunque al dott. Di Matteo 
ed al Fatto Quotidiano per questa im-
pietosa, chiarissima fotografia di ciò 
che la magistratura italiana in tanta 
parte è ma soprattutto dovrà necessa-
riamente smettere di essere, se vo-
gliamo tornare davvero a vivere in 
un Paese rispettoso della propria Co-
stituzione.

GIUSTIZIA
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Terza edizione di Futura, 
“Renew South”, la scuola di 
cultura politica ideata da Davide 
Faraone. L’intervento dal titolo 
“Giustizia dei diritti e dei 
processi” del professor 
Giovanni Fiandaca.

«L e scuole di cultura politica 
sono meritevoli e necessa-
rie, soprattutto in un mo-

mento  di  crisi  della  politica  e  
dell’affermarsi di fenomeni de-
vianti di populismo politico che 
hanno creato l’illusione che per fa-
re politica non servono compe-
tenza. E invece, soprattutto in ma-
teria di giustizia, ci vogliono com-
petenze assai profonde, visto che 
sono molti e complessi i nessi tra 
giustizia e politica. Vorrei partire 
dal titolo che è stato dato al no-
stro incontro: “Dei diritti e dei pro-
cessi”, che richiama il Beccaria 
“Dei delitti e delle pene”. 
Come mai c’è questo nesso tra di-
ritti e processo? Si parte forse dal 
presupposto che i processi giudi-
ziari siano lo strumento migliore 
di riconoscimento e promozione 
dei diritti? Il tema dei diritti è un te-
ma complesso che incrocia il dirit-
to in generale e nei suoi diversi 
ambiti, a cominciare da quello co-
stituzionale, poi dal diritto civile e 
in modo più complicato anche da 
quello penale. Ma il tema dei dirit-
ti incrocia anche la filosofia politi-
ca, la filosofia giuridica e la scien-
za politica, perché storicamente i 
diritti  si  affermano da  quando 
prendono il sopravvento conce-
zioni filosofiche che pongono al 
centro della riflessione l’indivi-
duo e,  parliamo della seconda 
metà del ‘500, dal momento in cui 
viene teorizzata l’esistenza di dirit-
ti naturali dell'uomo che preesi-
stono allo Stato e che i legislatori 
sarebbero tenuti a riconoscere. 
Fare però riferimento solo ai dirit-
ti può essere fuorviante, perché 
può indurre a trascurare il versan-
te dei doveri richiamato anche 
nell’articolo 2 della nostra costitu-
zione. 
Siccome viviamo un’epoca stori-
ca in cui poniamo l’accento sui di-
ritti, terrei sempre presente che i 
diritti hanno o dovrebbero avere 
un corrispettivo nei doveri.
Nel corso degli anni abbiamo as-
sistito all’emersione di diritti di di-
versa natura. I primi diritti verso 
cui lo Stato ha un obbligo di asten-
sione: libertà personale, il diritto 
alla vita, il diritto ad associarsi e 
così via. Poi sono sorti i diritti so-
ciali: il diritto al lavoro, all’assi-
stenza sociale, alla salute. I diritti 
sociali per essere rispettati però 
presuppongono non un obbligo 

di astensione da parte dello Stato 
ma prestazioni in positivo e il loro 
soddisfacimento richiede anche 
un impegno economico.
In una terza fase sono sorti i diritti 
biopolitici. Ci chiediamo: esiste 
un diritto al sucidio? Le diverse 
Costituzioni europee sono in con-
trasto. La Corte Costituzionale te-
desca, per esempio, lo riconosce; 
mentre quella italiana no. Esiste 
poi il diritto delle minoranze omo-
sessuali e transessuali a non esse-
re discriminati. Questo è un nuo-
vo diritto oggetto del ddl Zan.
Faccio una provocazione: in una 
democrazia costituzionale in cui 
il diritto penale non dovrebbe es-
sere particolarmente invasivo, è 
giustificato che sia una legge pe-
nale lo strumento di affermazio-
ne e promozione di un diritto all’i-
dentità sessuale? 
Ed è giustificato che una legge pe-
nale  faccia  propria  l’ideologia  
dell’identità di genere in un conte-
sto politico caratterizzato dal prin-
cipio del pluralismo, ovvero l’af-
fermazione  di  un  processo  di  
identità dovrebbe essere affidato 
al confronto culturale e sociale?

NUOVI DIRITTI
Esiste un diritto all’effettività e al-
la sessualità dei detenuti? Questo 
è un altro nuovo diritto che è sor-
to da qualche tempo all’orizzon-
te. Ma da dove nascono questi di-
ritti che sto enumerando? Il dirit-
to a lasciarsi morire, il diritto delle 
minoranze omosessuali ad esse-
re tutelate, il diritto all’affettività. 
Per esempio, una sentenza di po-
chi giorni fa della Cassazione ha 
affrontato la seguente questione: 
se il soggetto recluso perché con-
dannato abbia il diritto a potersi 
comprare un giornaletto porno-
grafico che nelle aspettative del 
detenuto  dovrebbe  servire  ad  
agevolare un’attività autoerotica 
con la  fantasia.  La  Cassazione 
l’ha risolta in maniera discutibile, 
culturalmente povera, negando il 
diritto perché, ritiene, il giornalet-
to pornografico non è una condi-
zione necessaria per autosoddi-
sfarsi  con  atti  erotici.  Questo  
esempio presenta aspetti che fan-
no comprendere la difficoltà di co-
me nascono e come si riconosco-
no i diritti. Domanda: in una de-
mocrazia costituzionale come la 
nostra, sarebbe preferibile che i 
diritti vengano definiti e precisati 
nel loro contenuto dal potere poli-
tico, il parlamento, o è preferibile, 
come è avvenuto negli ultimi de-
cenni, che l’elaborazione di nuovi 
diritti, rimanga affidata alla giuri-
sprudenza, al potere giudiziario, 
ai giudici? Nel nostro paese, co-
me in altri paesi, è avvenuto che i 
nuovi diritti siano stati riconosciu-

ti innanzitutto dalla giurispruden-
za, dalla Corte Costituzionale. E 
l’enucleazione di nuovi diritti è av-
venuta attraverso l’interpretazio-
ne in chiave estensivo-evolutiva 
di diritti espressamente ricono-
sciuti dal legislatore. Ora, lascio a 
voi questo interrogativo: la sede 
privilegiata della razionalità di-
scorsiva, in un ordinamento de-
mocratico, risiede nel Parlamen-
to o in un collegio di giudici? Chi è 
più competente e più legittimato 
ad elaborare nuovi diritti? È un fat-
to che i  giudici  abbiano avuto 
sempre più spazio nella creazio-
ne di nuovi diritti perché la giuri-
sdizione è diventata la sede che 
esercita una funzione cosiddetta 
“contromaggioritaria”:  cioè  la  
funzione di riconoscere istanze, 
aspettative e diritti che la politica 
ufficiale e maggioritaria non è ca-
pace di riconoscere o per i contra-
sti di orientamento politico esi-
stenti tra le forze politiche o per-
ché in contrasto con le scelte go-
vernative maggioritarie. Per cui 
la giurisdizione è diventata una 
sorta di terreno di compensazio-
ne per tutto ciò che la politica mag-
gioritaria non riesce a fare. Ma i 
giudici hanno più capacità intel-
lettuale e saggezza per riconosce-
re i diritti? C’è un filosofo della po-
litica molto importante, John Ra-
wls, il quale ritiene che sia la giuri-
sprudenza la sede giusta e non 
più il parlamento, che avrebbe 
perduto in competenza e legitti-
mazione nel corso del tempo. 

I PROCESSI
Per parlare di  giustizia penale,  
non dovremmo parlare solo di 
processi. Vale la pena concentrar-
si sulla giustizia e il diritto penale 
perché sono i settori più violenti e 
intolleranti dell’ordinamento giu-
ridico. Sono i settori che più met-
tono a rischio le libertà e i diritti. E 
d’altra parte la giustizia penale è 
quella che oggi è al centro del di-
battito e del conflitto politico. È 
un’arma a doppio taglio: da un la-
to macchina di potere che può stri-
tolare i soggetti indagati e imputa-
ti; dall’altro è istituzione di garan-
zia.  Ha  un  volto  ambivalente,  
strutturalmente contraddittorio:  
è oggetto di tutela di beni, interes-
si e diritti, ma al tempo stesso limi-
ta e sacrifica diritti e interessi dei 
soggetti cui si applicano le sanzio-
ni quando questi sono ritenuti re-
sponsabili. Avendo questo volto 
bifronte, la giustizia penale è in-
trinsecamente  pericolosa.  Per-
ché non è detto che funzioni sem-
pre correttamente, non foss’altro 
per un fatto iniziale: i giudici sono 
uomini, e per dirla con Kant, ci so-
no “legni storti” che possono tro-
varsi tanto tra i cittadini comuni 

quanto tra i giudici. Bisogna ga-
rantire il più possibile il difficile 
equilibrio tra la funzione repressi-
va e la tutela delle persone indaga-
te e imputate. Non sono l’unico a 
riconoscere, tra i professori e gli 
studiosi di diritto penale, che pur-
troppo nel nostro Paese negli ulti-
mi decenni la giustizia penale ab-
bia funzionato con un coefficien-
te di repressività tendenzialmen-
te superiore al coefficiente delle 
garanzie, e si ritiene anche che la 
giustizia penale abbia avuto un 
ruolo e un peso, con forme di in-
terventismo eccessivo nello sce-
nario pubblico e nell’arena politi-
ca. E che ci sia stato anche un ec-
cesso di pretesa da parte della giu-
stizia penale di controllare la legit-
timità e la correttezza dell’opera-
to dei soggetti politici e dei “collet-
ti bianchi”. A tutto questo si è ag-
giunto  un  fenomeno deteriore  
che abbiamo definito non a caso 
“populismo penale”, perché so-
stenuto soprattutto dalle forze po-
litiche di orientamento populista 
o sovranista. Queste forze hanno 
guardato alla giustizia penale co-
me a uno strumento per colpire 
quei soggetti che hanno contin-
gentemente interpretato o voluto 
interpretare come “i nemici della 
società e del popolo”. Pensate ai 
5Stelle vecchia maniera, che han-
no guardato soprattutto a una fi-
gura di nemico sociale rappresen-
tata dal “corrotto”: per cui l’ex mi-
nistro Bonafede ritenne di aver 
fatto un capolavoro con la legge 
anticorruzione iperrepressiva, la 
Spazzacorrotti. Come se la funzio-
ne della  giustizia  penale  fosse  
quella di spazzare via, di isolare e 
bandire dal contesto sociale. Que-
sto investimento eccessivo sul di-
ritto penale come strumento riso-
lutivo per affrontare i maggiori 
mali della società, è un investi-
mento  illusorio,  politicamente  
scorretto, che allontana dall’indi-
viduazione dei veri strumenti da 
adottare per affrontare le più im-
portanti patologie della società. 
Anche perché questo investimen-
to finisce col risolversi più nell’at-
tribuzione di una funzione simbo-
lico-comunicativa della giustizia 
penale, che non in uno strumento 
effettivamente efficace nella pras-
si. Con la Spazzacorrotti abbiamo 
eliminata la corruzione? Ma poi è 
vero che l’Italia è tra i paesi più cor-
rotti al mondo? Per esempio, in 
un suo articolo su Repubblica, il 
magistrato Giuseppe Pignatone 
rileva che è difficilissmo calcola-
re con criteri scientifici quanta cor-
ruzione ci sia in un paese. Si ritie-
ne che la corruzione sia così diffu-
sa in Italia sulla base della cosid-
detta percezione soggettiva, una 
percezione alimentata anche dal 

sistema mediatico che mette in 
particolare evidenza e drammatiz-
za singoli casi di corruzione. (...). 
C’è troppo diritto penale nello sce-
nario pubblico anche perché è di-
ventato tendenzialmente domi-
nante un certo orientamento cul-
turale dei magistrati che hanno 
cominciato a ravvisare nel proces-
so penale non soltanto uno stru-
mento di accertamento dei singo-
li reati, eventualmente commes-
si, ma che hanno sempre più rav-
visato uno strumento di lotta a fe-
nomeni sociali negativi generali, 
uno strumento di controllo pre-
ventivo della legalità che secon-
do gli schemi teorici del nostro or-
dinamento costituzionale spetta 
al governo, alla politica, alla pub-
blica amministrazione e alla attivi-
tà di polizia. I magistrati si dovreb-
bero muovere in presenza di una 
notizia di reato. Ma cosa vuol di-
re? Il codice non lo specifica. E sta-
bilire quando esiste notizia di rea-
to dipende molto dal potere di-
screzionale dei singoli sostituti e 
delle singole procure. La riforma 
Cartabia prevede, per il controllo 
della  discrezionalità  dell’azione  
penale, linee guida generali che il 
parlamento deve stabilire. Si è 
parlato e si parla di processi, per-
ché se quelli a cui ho accennato 
sono alcuni problemi di fondo del-
la giustizia penale,  negli  ultimi 
tempi il dibattito si è incentrato 
sulla durata dei processi. Come 
se il problema della giustizia pe-
nale fosse solo quello di rendere 
più efficace il funzionamento del-
la macchina giudiziaria. Questo è 
un problema, ma state attenti,  
non è vero che è il principale pro-
blema. Perché non è detto che la 
celerità del processo possa di per 
sé servire meglio all’obiettivo del-
la giustizia. Perché ci sono vicen-
de talmente complicate, che sfug-
gono alla capacità di presa da par-
te dei “guanti di legno” del diritto 
penale - si veda il processo Tratta-
tiva, processo sbagliato a parer 
mio che neanche si sarebbe dovu-
to fare - per cui gli accertamenti ri-
chiedono tempo. Ma il problema 
della lentezza dei processi, dipen-
de anche dall’ipertrofia o inflazio-
ne penalistica: cioè nell’eccesso 
quantitativo di figure di reato nel 
nostro ordinamento. Una quanti-
tà che neanche noi studiosi cono-
sciamo, ci basiamo su stime ap-
prossimative  che  oscillano  tra  
50mila, 60mila. Oltre il codice pe-
nale, esiste la fitta e oscura bosca-
glia della legislazione penale spe-
ciale, leggi e leggine che prevedo-
no figure di reato talvolta scono-
sciute e obsolete. E alcune sono 
così bagatellari che scomodare il 
diritto penale è eccessivo e com-
porta uno spreco di risorse». 

Politica, panpenalismo
ddl Zan e nuovi diritti
La lezione di Fiandaca

L’INTERVENTO «I GIUDICI SONO UOMINI, E PER DIRLA CON KANT, 
CI SONO “LEGNI STORTI” CHE POSSONO TROVARSI 
TANTO TRA I CITTADINI COMUNI QUANTO TRA I GIUDICI»

GIANNI ALATI
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I prefetti devono assicurare assistenza psicologi-
ca e attività ricreative nei Centri di permanenza 
per il rimpatrio (Cpr), ma anche cura e sostegno 

ai migranti vulnerabili rilasciati. Parliamo della di-
rettiva del ministero dell’Interno che non solo, 
com’è stato reso già noto, ha disposto la chiusura 
dell’ospedaletto del Cpr di Torino, ma in seguito 
ha recepito anche le altre osservazioni rese dal ga-
rante nazionale delle persone private della libertà.
La circolare del ministero dell’Interno che ha co-
me oggetto “Centri di permanenza per il rimpatrio 
(Cpr). Iniziative per il miglioramento delle condi-
zioni di trattamento sotto il profilo sociale e psico-
logico”, fa riferimento ai rapporti relativi alle visi-
te nei Cpr redatti dal Garante nazionale. Ed è lì che 

sono state rappresentate talune carenze nell’assi-
stenza di natura socio – psicologica a favore dei 
trattenuti. 
Sul punto, il Viminale sottolinea che sulla base di 
quanto previsto dal vigente regolamento unico 
Cie, approvato con decreto del ministro dell’Inter-
no del 20 ottobre 2014, nei casi in cui «a seguito 
delle visite effettuate nel Centro (...) emerge la ne-
cessità di trasferire lo straniero in una struttura 
ospedaliera per ulteriori accertamenti o per la pre-
stazione di cure, il medico responsabile informa il 
direttore del Centro che provvede tempestivamen-
te a disporre l’accompagnamento dello stranie-
ro…», a tal fine, è altresì previsto che «Il Prefetto 
provvede al coordinamento con strutture sanita-
rie pubbliche per la prestazione delle cure e dei ser-
vizi specialistici (...), attraverso la stipula di proto-
colli d’intesa».

Al riguardo, in considerazione di quanto indicato 
in premessa, il ministero dell’Interno rappresenta 
la necessità di provvedere alla stipula dei suddetti 
protocolli, ove non già provveduto, e se del caso di 
rafforzarne il contenuto, «valutando – si legge nel-
la circolare - l’inserimento di ogni utile previsione 
idonea a migliorare l’efficacia degli interventi nel-
lo specifico settore e prevedendo, altresì che, an-
che in fase di rilascio dal Cpr, vengano prestate le 
cure e l’assistenza necessarie a tutelare l’integrità 
fisica dei migranti, nell’ambito del quadro norma-
tivo vigente».
Il ministero, inoltre, ritiene utile richiamare l’at-
tenzione sulla possibilità - sempre nell’ottica del 
miglioramento dei servizi - di stipulare accordi di 
collaborazione con enti, associazioni di volonta-
riato e cooperative di solidarietà sociale, anche al 
fine di favorire lo svolgimento di attività ricreative 
all’interno dei Centri.
Non solo. Il ministero dell’Interno evidenza la ne-
cessità di assicurare, mediante l’attività di control-
lo  e  di  monitoraggio,  la  corretta  erogazione,  
nell’ambito di tali strutture, tra gli altri, dei servizi 
di assistenza sociale e psicologica, secondo quan-
to stabilito dalle convenzioni in essere con gli enti 
gestori ed alla luce di quanto previsto dal vigente 
Capitolato generale di appalto di cui al decreto del 
ministro dell’Interno del 29 gennaio 2021.
La circolare, nell’evidenziare, in linea generale, 
l’importanza di attivare ogni utile iniziativa volta 
al miglioramento complessivo dei servizi a favore 
delle persone trattenute, nell’ottica di alleviare 
l’afflittività della permanenza nei centri e di assi-
curare il pieno rispetto dei diritti delle persone 
trattenute e della loro dignità, chiede di conoscere 
le iniziative assunte.
Ricordiamo ancora una volta, che il Garante nazio-
nale dei diritti delle persone private della libertà 
personale il 14 giugno 2021 aveva effettuato una 
visita di follow up al Centro di Torino (il giorno del-
la visita erano presenti 100 cittadini stranieri), a se-
guito del suicidio, all’interno del Cpr, del cittadi-
no guineano Musa Balde. Nel Rapporto sulla visi-
ta aveva formulato diverse Raccomandazioni tra 
cui la necessità di ovviare alle carenze nell’assi-
stenza socio-psicologica alle persone trattenute. Il 
Garante, in merito alla circolare, accoglie molto po-
sitivamente il riferimento alla necessità di favori-
re, mediante accordi con enti, associazioni di vo-
lontariato e cooperative di solidarietà sociale, lo 
svolgimento di attività ricreative all’interno dei 
Centri, peraltro così come previsto dal Regolamen-
to unico Cie.
Nel valutare con soddisfazione l’accoglimento di 
proprie Raccomandazioni, volte a innalzare la tu-
tela dei diritti e della dignità delle persone tratte-
nute, il Garante Nazionale auspica che vengano 
tempestivamente rese operative.

MEDICI PER I DIRITTI UMAN (MEDU) DENUNCIA IL SOVRAFFOLLAMENTO DEI CENTRI 

Al confine francese migranti 
in transito senza accoglienza

Il Viminale: nei Cpr
assicurare il rispetto
di diritti e dignità

La direttiva del ministero dell’Interno ha recepito le osservazioni del 
Garante nazionale per l’assistenza psicologica e le attività ricreative, 

ma anche per la cura e il sostegno ai migranti vulnerabili rilasciati

DAMIANO ALIPRANDI

L a stagione invernale è alle 
porte e i migranti in transito 
restano senza accoglienza. 

Parliamo di una situazione 
complessa e grave che riguarda 
la situazione a nord - ovest 
della Val di Susa, sia sul 
versante francese di Briançon 
che in quello italiano di Oulx,
A denunciarlo sono i medici 
per i diritti umani (Medu). 
Intere famiglie che arrivano 
dalla rotta balcanica e una 
parte di migranti che 
provengono dalla rotta del 
Mediterraneo centrale 
continuano a tentare di 
oltrepassare il confine, con i 
valichi del Monginevro e del 

Frejus per arrivare in Francia, 
ma i due centri disponibili per 
l’accoglienza, in entrambe le 
frontiere, non hanno posti 
sufficienti.
Medu denuncia che dal lato 
francese nella città di 
Briançon, les Terrasses 
Solidaires, il nuovo rifugio 
aperto da 15 giorni, ha soli 80 
posti. La settimana scorsa, a 
causa del sovraffollamento il 
rifugio è stato chiuso e le oltre 
200 persone in transito che 
chiedevano accoglienza hanno 
trovato riparo alla stazione. 
Per evitare lo sgombero, le 
persone sono state accolte dal 
parroco del paese e la 

prefettura, dopo l’intervento 
del vescovo e dopo lunga 
trattativa, ha messo a loro 
disposizione tamponi e dei bus 
per defluire verso Lione. In 
questi giorni si è aperta anche 
una trattativa per l’apertura di 
un nuovo centro che potrebbe 
essere finanziato dalla stessa 
Prefettura e gestito 
autonomamente dalle 
associazioni, in un luogo da 
loro indicato.
Ma anche dall’altra parte della 
frontiera, in Italia, la 
situazione ha le stesse criticità. 
Medu denuncia che Il 24 
ottobre più 150 persone si sono 
rivolte al Rifugio Fraternita 

Massi che ha solo 40 posti. Il 
rifugio è l’unico centro 
accessibile dopo gli sgomberi 
della casa cantoniera 
ChezJesOulx, della vecchia 
dogana e della casa cantoniera 
a Claviere. «La complessità 
non è solo nei numeri, più di 
1550 presenze a Oulx, ma 
anche nella composizione delle 
persone che arrivano. Oggi i 
migranti che transitano per la 
valle sono soprattutto famiglie. 
Ci sono bambini, neonati e 
donne incinte», denuncia Piero 
Gorza, antropologo e referente 
Medu per il Piemonte. Gorza, 
testimonia la situazione che si 
sta verificando in alta Val Susa 
in questi giorni: «Il rischio è 
che il viaggio per queste 
persone diventi ancora più 
pericoloso con le temperature 
che si abbassano. Inoltre, le 
corse dei bus e treni che 
portano in altre regioni della 

Francia sono state ridotte e per 
viaggiare devi essere in 
possesso del tampone». 
Medici per i diritti umani 
continua a monitorare la 
situazione al confine italo 
francese e a chiedere ai diversi 
attori del territorio 
un’assunzione di 
responsabilità in risposta alla 
preoccupante crisi umanitaria 
ancora in corso. Ricordiamo 
che Medu è un’organizzazione 
umanitaria e di solidarietà 
internazionale che si propone 
di portare aiuto sanitario alle 
popolazioni più vulnerabili, 
nelle situazioni di crisi in Italia 
e all’estero, e di sviluppare, 
all’interno della società civile, 
spazi democratici e 
partecipativi per la 
promozione del diritto alla 
salute e degli altri diritti 
umani.

D.A.





orizzonti

Il ruolo della finanza
nella transizione
La transizione ci dovrebbe portare verso una so-
cietà a zero emissioni climalteranti e verso un nuo-
vo modello di sviluppo sostenibile. I benefici sul
piano ambientale sono chiari, così come è chiaro
che servirà un’iniezione di investimenti, stimati nel
periodo 2020-2030 in 350 miliardi di euro annui ag-
giuntivi rispetto al decennio precedente. Il tema
sociale invece è una questione aperta che va ade-
guatamente governata. Il cambio del mix energeti-
co, con le conseguenti ricadute economiche, può
portare con sé, in una prima fase, situazioni di gra-
vi vulnerabilità sociali. Appare chiaro d’altronde
che la chiusura di interi settori ad alte emissioni o
la loro riconversione provocheranno conseguenze
dirette sull’occupazione. Se il processo di transi-
zione come auspicato procederà speditamente, ser-

virà una forte governance per gestire gli impatti so-
ciali. Per questo, è importante che i decisori politi-
ci adottino azioni che mirino a ridurre le emissio-
ni e non aumentino le disuguaglianze. Per com-
prendere quanto la questione occupazionale sia ri-
levante, pensiamo al caso esemplare del settore del
carbone. Solo in Europa, secondo un rapporto pub-
blicato quest’anno dal Joint Research Centre, la sua
estrazione e combustione per produrre elettricità
impiega 340mila lavoratori tra diretti e indiretti. Da
qui al 2030 si stima che si potrebbero perdere tra i
54mila e i 112mila posti: ovviamente tali effetti cre-
sceranno in base a quanto sarà rapido il processo
di phase out. La soluzione non può certo essere un
ritardo nel processo di transizione, ma deve certa-
mente passare per la sua gestione, affiancando al-
la riduzione delle fonti fossili e allo sviluppo delle
rinnovabili misure per la creazione di nuovi posti
di lavoro, la riqualificazione delle competenze e l’a-
dozione di adeguati ammortizzatori sociali per le
categorie più svantaggiate. Non è un caso che il
concetto di just transition sia nato pensando in par-

ticolare ai costi sociali derivanti dalla disoccupa-
zione. Già nel 2013, la Conferenza internazionale
del lavoro aveva adottato conclusioni riguardanti
lo sviluppo sostenibile e il lavoro dignitoso. Le più
innovative politiche aziendali stanno cercando di
identificare percorsi di reskilling per aumentare i
posti di lavoro verdi proprio in un quadro di una
transizione più equa. Il concetto di just transition
è presente poi nelle Linee guida per una giusta tran-
sizione adottate nel 2015 dall’Oil, e viene ripreso
nello stesso anno anche negli Accordi di Parigi sul
clima, dove si riconoscono «gli imperativi di una
transizione equa della forza lavoro». Se dunque i
principi di una rapida decarbonizzazione non de-
vono essere messi in discussione, gli impatti sociali
negativi dovrebbero essere il più possibile preve-
nuti. In questo senso un ruolo attivo lo possono as-
sumente gli operatori di finanza sostenibile, pub-
blici e privati, nel riorientare gli investimenti con
una rigorosa applicazione dei criteri ESG.

Segretario generale 
Forum per la Finanza Sostenibile

Francesco Bicciato

onviene ricordarlo, ora che i prezzi dell’elettri-
cità – aumentati del 30% in un anno – sem-
brano andati fuori controllo: restare passiva-
mente sul mercato, e subire personalmente in

bolletta gli effetti della corsa delle quotazioni del-
le materie prime, non è obbligatorio. C’è chi lo ha
capito da tempo e si è organizzato di conseguenza
per trasformarsi da consumer, cioè semplice con-
sumatore, a quello che gli appassionati chiamano
il prosumer, il consumatore che diventa anche pro-
duttore di energia elettrica. Qualcuno lo ha fatto da
solo: magari sfruttando i generosi incentivi degli
anni passati si è adoperato per installare pannelli
fotovoltaici sul tetto e ora consuma l’elettricità che
produce, vendendo sul mercato o mettendo da par-
te in un accumulatore domestico quella che non u-
tilizza subito. Altri hanno scelto una soluzione più
sociale, creando una “comunità energetica” capa-
ce di avvicinarsi a una situazione di autonomia e-
lettrica collettiva.
La comunità energetica consiste in un gruppo di
persone che si organizzano per realizzare un siste-
ma di generazione elettrica per provvedere ai pro-
pri consumi. Sembra una cosa nuovissima, invece
è antica. Una delle prime comunità energetiche i-
taliane è stata quella creata dagli abitanti dell’Alta
Valle del Bût, sulle Alpi carniche del Friuli, nel 1911.
Qualche decina di valligiani creò una cooperativa
per costruire una centrale idroelettrica per ali-

C

mentare le famiglie e le imprese della zona. Oggi la
società elettrica cooperativa dell’Alto Bût (Secab)
gestisce cinque impianti idroelettrici che nel 2020
hanno prodotto 51,5 GWh di energia elettrica. I so-
ci, che oggi sono 2.653, nel 2020 hanno potuto ot-
tenere l’energia a un prezzo scontato del 35% ri-
spetto a quello del mercato tutelato. Esperienze co-
me quella della Secab sono state numerose nel Nord
Italia all’inizio del secolo scorso. In Valtellina la coo-
perativa Società elettrica di Morbegno (Sem) è at-
tiva fin dal 1897. In Trentino un fabbro, un artigia-
no e tre contadini si attivarono nel 1921 per ali-
mentare la Val di Funes e crearono la Società elet-
trica Santa Maddalena, oggi EnergieVillnös. In Al-
to-Adige fu invece un gruppo di ragazzi, nel 1923,
a costruire un mini centrale idroelettrica coinvol-
gendo 40 famiglie in una cooperativa, l’Azienda E-
nergetica Prato, che oggi ha 1.443 soci e produce
quasi 21 GWh di elettricità all’anno.
Queste prime esperienze di comunità energetiche,
tutte nel Nord Italia, erano rese possibili dalle con-
dizioni geografiche del territorio: la presenza di fiu-
mi ricchi d’acqua è essenziale per costruire una
centrale idroelettrica. E l’idroelettrico è stato, per
decenni, l’unica tecnologia di generazione elettri-
ca verde capace di garantire un’ampia fornitura a
un territorio. Ma le fonti idriche sono limitate, co-
sì dopo le prime esperienze degli inizi del Nove-
cento, la nascita di nuove comunità energetiche ha
vissuto diversi decenni di stasi. Una pausa durata
fino agli inizi del terzo millennio, quando lo svi-
luppo del fotovoltaico ha aperto una nuova strada
per la creazione di sistemi di produzione elettrica
comunitari.
Le comunità energetiche in tutta Europa stanno at-
traversando una nuova fase di grande crescita. Non
esistono censimenti precisi, anche perché la defi-
nizione di comunità energetica come gruppo di
persone che si mette assieme per autoprodurre e-
lettricità si apre a esperienze concrete molto di-
verse. La federazione ResCoop conta 1.900 iscritti.
Le stime della Commissione europea indicano in
circa 4mila le comunità energetiche presenti in Eu-
ropa. Di queste quasi 2mila sono in Germania, men-
tre se ne contano altre 2mila tra Olanda, Danimar-
ca, Regno Unito e Svezia. Anche in Italia però que-
sti progetti si stanno moltiplicando. Un caso “da
scuola” è quello della Comunità Cooperativa di Mel-
pignano, nel Leccese, nata nel 2011 dalla collabo-
razione tra il Comune, Legacoop e l’associazione
Borghi Autentici d’Italia con l’obiettivo di produr-
re energia fotovoltaica per le famiglie e le imprese
del territorio. La cooperativa pugliese ha installato
sui tetti dei soci che hanno aderito 34 impianti fo-
tovoltaici per una capacità totale di 199 KW. Il fo-
tovoltaico diffuso di Melpignano ha ridotto drasti-
camente il costo dell’energia per la popolazione e
le emissioni di anidride carbonica. Attraverso la
vendita dell’energia in eccesso la coop ha genera-
to anche utili reinvestiti dal Comune su progetti co-
me la realizzazione di case dell’acqua. E dal mo-
mento che i pannelli richiedono un lavoro di ma-
nutenzione la coop genera anche lavoro, con soci-
dipendenti che se ne occupano.
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In Cristo c’è una misteriosa solidarietà tra quanti sono passati all’altra vita e noi pellegrini
in questa: i nostri cari defunti, dal Cielo continuano a prendersi cura di noi. Loro pregano per noi

e noi preghiamo con loro. #Preghiera #ComunionedeiSanti #FedeliDefunti Papa Francesco
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MATTEO LIUT
Il  santo del giorno

a emarginato a padre amorevole
per gli emarginati: san Martino de

Porres è per il Perù icona del Vangelo
che si fa carne e si prende cura degli ul-
timi. Nato a Lima nel 1579, era figlio
dell’aristocratico spagnolo Juan de Por-
res, che non volle riconoscerlo subito,
perché la madre era un’ex schiava ne-
ra d’origine africana. Quando il padre
venne nominato governatore di Pana-
ma, Martino fu lasciato alla madre, con
i mezzi per farlo studiare. Allievo di un
barbiere-chirurgo, coltivava il sogno di
entrare fra i Domenicani. Da mulatto,
però, fu accolto solo come terziario e gli
vennero assegnati solo compiti umili.
Quando i Domenicani compresero la

sua profonda spiritualità lo accettaro-
no nell’Ordine come fratello coopera-
tore. E così Martino de Porres divenne
per la sua nazione un testimone del
Vangelo ricercato come consigliere dal
viceré del Perù e dell’arcivescovo di Li-
ma. Ma quando i potenti andavano da
lui lo trovavano circondato da poveri e
da malati. Quando a Lima arrivò la pe-
ste, curò da solo i 60 confratelli. Fondò
a Lima un collegio per istruire i bambi-
ni poveri: il primo del Nuovo Mondo.
Guarì anche l’arcivescovo del Messico,
che avrebbe voluto portarlo con sé, ma
Martino rimase a Lima. Morì nel 1639.
Altri santi. Santa Silvia, madre di san
Gregorio Magno (VI sec.); beato Simo-
ne Ballacchi, domenicano (1240-1319).
Letture. Romano. Rm 13,8-10; Sal 111;
Lc 14,25-33.
Ambrosiano. Ap 11,15-19; Sal 28 (29);
Gv 8,12-19.
Bizantino. 1Ts 4,1-12; Lc 11,42-46.

D

Martino de Porres

Da emarginato a padre
per i malati e i poveri

Dalla prima pagina

QUEL SAGGIO PASSO INDIETRO
nche papa Francesco è stato
un protagonista delle giorna-

te romane. I mass media hanno
sottolineato l’interesse del presi-
dente americano per la benedi-
zione papale mentre una parte dei
vescovi americani vorrebbero im-
pedirgli di ricevere la comunione
perché non si oppone all’aborto
sul piano legislativo pur essendo
contrario sul piano personale. Ma
c’è stato di più se Biden, arrivato in
Vaticano, ha detto «è bello essere
di nuovo qui», se gli si è incrinata
la voce quando ha ricordato che
Francesco ha pregato con lui e la
sua famiglia dopo la morte del pri-
mogenito Beau e se di Francesco
ha detto: «È il più grande combat-
tente per la pace». Nessun presi-
dente degli Stati Uniti ha mai avu-
to un simile atteggiamento verso il
Papa – il cattolico Kennedy era
molto più cauto, temendo le criti-
che dei protestanti americani – e
ciò ha implicazioni anche su temi
in cui c’è convergenza. È il caso
delle scelte pastorali che spingo-
no la Santa Sede al dialogo con la
Cina e degli interessi strategici che

spingono Washington al conflitto
con Pechino. Il Papa ha anche e-
sortato Biden a moderare i toni sul-
la questione di Taiwan. Ma il clima
è radicalmente cambiato rispetto
a quando il segretario di Stato a-
mericano Mike Pompeo veniva a
Roma per rimproverare pubblica-
mente il Papa "reo" di non agitare
il tema della libertà religiosa in fun-
zione anticinese. Sulla Cina, dal
tentativo americano di imporre la
propria linea al Papa, si è passati a
un’influenza moderatrice del Pa-
pa sul presidente Usa. 
Non sappiamo come Pechino ha
reagito a tutto questo. Ma alcuni
osservatori fanno notare che pro-
prio dopo il G20, Nuova Cina News
ha trasmesso un breve filmato con
una presentazione di Xi Jinping su-
gli scambi tra Cina e Occidente: il
filmato riguardava Matteo Ricci,
presentato come il primo che ha
iniziato questi scambi. Insomma,
dopo il G20 di Roma il mondo ha
qualche motivo in più per sperare
nella pace.

Agostino Giovagnoli
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Gentile direttore,
la scuola regge. Questo è un dato impor-
tante, i contagi nelle scuole sono molto
pochi e le misure assunte per eliminare i
focolai si dimostrano rapidamente effica-
ci. E così la scuola è tornata a funzionare,
facendo il suo mestiere, insegnare ai bam-
bini e ai ragazzi. Fa al meglio quello che ha
fatto – seppure con grande fatica – perfi-
no durante il lockdown. Merito dei bam-
bini e dei ragazzi, che si sono dimostrati
disposti ad accettare tutte le misure e in
gran numero a farsi vaccinare, almeno per
quanto riguarda le classi di età vaccinabi-
li. Merito dei docenti, che hanno collabo-
rato fra loro, operato in situazioni diffici-
li, sofferto un’edilizia scolastica vetusta e
inadeguata. Merito del personale ausilia-
rio, tecnico e amministrativo. Merito dei
dirigenti, che si sono inventati le soluzio-
ni più fantasiose per garantire il servizio
scolastico. Merito dei genitori, che hanno
collaborato con le scuole. C’è ancora bi-
sogno di impegno da parte di tutti, e va te-
nuta alta la prevenzione. Ma si è tornati
un po’ a respirare, dietro le mascherine.
Oggi queste scuole meritano un regalo: i-
sole pedonali per 150 metri di raggio, in-
torno a ogni scuola. E niente traffico pe-
sante per altri 100 metri di raggio. E le i-
sole pedonali “arredate” da studenti e do-
centi con cartelloni, mostre, disegni. Nel-
le isole pedonali e nei cortili, molti nuovi
alberi e cura di quelli esistenti.

Lorenzo Picunio

Mi piace molto l’idea di un “regalo di con-
gratulazioni” alla Scuola italiana che è
tornata pienamente se stessa. E so che il
suo sogno di aree di rispetto godibili e
senza traffico è ardito, e deve sposarsi con
la realtà dei tessuti urbani. Ma so anche
che in qualche luogo è già realtà. Dun-
que, si può sognare. E fare. (mt)

UNA PROPOSTA PER RENDERE ESPLICITO
IL RIPUDIO DEL FASCISMO DEI POLITICI
Gentile direttore,
avrei una proposta per rendere esplici-
to il ripudio del fascismo da parte del-
le forze politiche: elaborare una for-
mula da pronunciare in campagna e-
lettorale, da parte dei partiti, e un’altra
per ogni eletto da pronunciare all’inizio
del mandato. Sicuramente tutti i poli-
tici sono antifascisti, ma bisogna esse-
re sicuri che la cosa sia chiara ai loro e-
lettori.

padre Sergio Cerracchio, csj
Montecatini Terme (Pt)

DDL ZAN: L’OPPOSIZIONE ALLA DESTRA
NON GIUSTIFICA LA POSIZIONE DEL PD
Caro direttore,
a proposito del Ddl Zan: in politica io
sono, diciamo così, un ...antisalviniano
e antimeloniano strutturale, e ho poi
detestato la scelta di Renzi di farsi il suo
partitino personale – che non m’inte-
ressa –, lasciando il Pd. Ma l’obiettivo di
portare a casa una nuova legge sul te-
ma era troppo importante. Quel testo,
però, a detta anche di illustri giuristi
“laici”, credenti e non, contiene defini-
zioni controverse, ambigue e assai di-
scutibili, in una visione anche un poco
“ideologica”. Definizioni conseguente-
mente contestate tra l’altro anche da
buona parte del mondo femminista e
anche lgbt, così come da certa sinistra
abituata ad “approfondire” le temati-
che complesse e delicate. Definizioni
che comporterebbero, se la legge ve-
nisse approvata così com’è ora il Ddl,
un’infinità di contenziosi giuridici, tra
l’altro. La decisione di Letta (detto da
me, che sono sostanzialmente un “let-
tiano”) di non procedere nel percorso di
ricerca di un giusto compromesso (che
era realizzabile senza snaturare la so-
stanza vera della legge) è stata un erro-
re poco comprensibile, visto il risulta-
to. Tanto più tenendo conto degli “al-
larmi” che circolavano. E la contrapp-
posizione con una certa destra non è
un motivo sufficiente per giustificare la
posizione del Pd, che ha provocato di
fatto l’affossamento del ddl.

Vincenzo Ortolina

Avvenire, Piazza Carbonari, 3 - 20125 Milano. Email: lettere@avvenire.it; Fax 02.67.80.502 

A voi la parola

Uno speciale “regalo
di congratulazioni”
per la Scuola
tornata a funzionare

la vignetta

IN OCCASIONE DELLA FESTA INDÙ DELLE LUCIINDIA

Maxisequestro di fuochi d'artificio
Vietati per contenere l'inquinamento

La polizia di New Delhi ha sequestrato quattro tonnellate di fuochi
d’artificio, pronti ad essere venduti in vista della celebrazione di
Diwali, di domani. Una dozzina di persone, tra grossisti e venditori
al dettaglio sono finite in carcere. Tre giorni fa, il governatore di
Delhi, dove il livello di inquinamento dell’aria si sta innalzando
pericolosamente dalla scorsa settimana, ha ottenuto dal Tribunale
Verde il divieto di ogni tipo di fuoco d’artificio, bandendo anche
quelli meno inquinanti, ammessi fino al 2020. Da alcuni anni le
autorità delle megalopoli indiane vietano in questo periodo la
vendita di bengala e mortaretti a base di sostanze tossiche, per
contenere l’inquinamento atmosferico. Nella foto Ansa, un
mercato cittadino di fiori e frutta alla vigilia di Diwali.

Senza rete

alamo Arouch nacque a Salonicco nel
1923 e il padre, che lavorava come
scaricatore di porto, lo avviò fin da

piccolo alla boxe, dove conquistò il suo primo
alloro a soli diciotto anni. Tuttavia a vent’anni
venne deportato nel campo di concentramento di
Auschwitz-Birkenau, dove tutti i suoi familiari
trovarono la morte nelle camere a gas tranne lui, il
padre e il fratello minore, inviati ai lavori forzati.
Per il pugile greco, prigioniero n° 136954, iniziò
così l’inferno, perché costretto dalle SS a sfidare
ripetutamente altri prigionieri. Combatterà un
totale di 208 match che duravano fino alla sconfitta
di uno dei contendenti, oppure fino a quando gli
aguzzini si stancavano del macabro spettacolo.
Il ko che Arouch infliggeva, suo malgrado, ai suoi
avversari decretava la loro inesorabile condanna a
morte: gli sconfitti erano destinati alla camera a
gas o alla fucilazione. Il match più difficile fu
contro Klaus Silber, pugile dilettante tedesco di
origine ebrea, fino a quel momento anch’esso
imbattuto all’interno del campo. I due prigionieri
furono obbligati a un incontro feroce; Arouch
sembrò soccombere, ma alla fine vinse, causando
la morte di Silber. Nel frattempo suo padre venne
ucciso perché troppo debole per lavorare e il
fratello minore Avram giustiziato per il rifiuto di
estrarre i denti d’oro dai morti nelle camere a gas.
Arouch il 17 gennaio del 1945 venne liberato e
condannato a sopravvivere ossessionato da quei
208 fantasmi da lui, in maniera struggente,
condannati a morte.
Anche Leone Efrati, detto Lelletto, pugile campione
nei pesi piuma nato a Roma e di religione ebraica
venne deportato ad Auschwitz e costretto a battersi
contro pugili più pesanti di lui per soddisfare la
sete di scommesse e di divertimento dei suoi
aguzzini. Un giorno, rientrando nel suo block,
venne a sapere che il fratello era stato picchiato a
sangue da alcuni kapò. Appresa la notizia reagì
violentemente provocando la reazione dei soldati
tedeschi che, in tutta risposta, lo tramortirono,
riducendolo a terra moribondo. Efrati finì nei forni
crematori del campo di concentramento di
Ebensee, il 17 aprile 1945. 
Johann Trollmann, pugile Sinti nato in Germania e
campione di grande talento, nel 1933 si presentò
sul ring contro il “puro” tedesco Gustav Eder per
difendere il suo titolo di campione di Germania,
ma con il divieto di muoversi sul ring. Di fronte a
quella farsa, Trollmann decise di presentarsi con il
corpo coperto di farina e con i capelli tinti di
biondo. Quella sua pubblica caricatura della razza
ariana lo costrinse a nascondersi come un animale
braccato, anche per sfuggire alla sterilizzazione
imposta a tutti gli zingari. Venne arrestato,
condotto al campo di concentramento di
Neuengamme e costretto anche lui a combattere
tutte le sere per il divertimento delle SS. Spostato al
campo di Wittenberge un kapò ex pugile, Emil
Cornelius, lo riconobbe e volle sfidarlo. Cornelius
finirà ko alla seconda ripresa e quella vittoria
costerà la vita a Trollmann, ucciso dallo stesso
Cornelius a colpi di badile, il 31 marzo del 1944,
pochi giorni dopo il combattimento.
Queste tre storie sono dedicate a quel gruppo di
persone che, qualche giorno fa a Novara, si sono
incontrate per decidere come mettere in scena una
protesta contro il Green Pass e poi, a un certo
punto, una di loro ha detto: “Ehi, ho una bellissima
idea!”.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Pugni e sterminio
(dedicato ai no-pass)

MAURO BERRUTO

WikiChiesa

uando su Facebook mi compare la notifica
di un nuovo video del genere umoristico-

catechetico di cui Giovanni Scifoni è l’insupera-
to inventore, difficilmente resisto alla tentazione
di andarmelo a vedere, anche se sono fuori casa
e la batteria dello smartphone, prossima all’e-
saurimento, non me lo perdonerà. Non sono il so-
lo: ieri alle 13 il filmato di tre minuti e mezzo che
Scifoni aveva postato di prima mattina sulla sua
pagina ufficiale ( bit.ly/3nNlGk0 ), intitolato “Gior-
no dei morti”, contava già 59mila visualizzazioni,
quasi 6mila reazioni, 3mila500 condivisioni e 254
commenti. L’autore-narratore, forte anche della
consulenza spirituale di Gero Arnone e Giovanni
Marcotullio, parla della paura della morte e del-
l’insufficienza delle risposte filosofiche, e la in-
terpreta come paura di essere dimenticati, o peg-

gio sostituiti; di qui il tentativo di lasciare un ri-
cordo di noi a chi ci sopravvivrà. Gli intermezzi
comici di questi passaggi, oggettivamente dram-
matici, sono tutti riusciti. Se proprio dovessi sce-
gliere direi che il primo posto, attestato anche
dal tenore di tanti commenti, lo merita l’entrata
in scena della guest star Luca Argentero (com-
pagno di Scifoni sul set della fiction “Doc”) in ve-
ste di papà sostitutivo, in caso di scomparsa di
quello naturale: i figli e la moglie lo trovano tra-
mite un’apposita app e lo accettano dopo aver
commentato tiepidamente: «Sì, può andare». Ma,
dopo i sorrisi, le grandi domande restano, né il
video pretende di dare le risposte: «Oggi ricor-
diamo i morti. E i morti ricordano a noi che il ri-
cordo dei mortali non può che essere anch’esso
mortale», dice Scifoni nella sua penultima bat-
tuta. Preferisce, nella battuta finale, suggerire u-
na speranza: «Forse quell’immortalità che cer-
chiamo, quell’infinito, possiamo trovarlo altro-
ve, perché c’è uno squarcio in ogni cosa. È così
che entra la luce».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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GUIDO MOCELLIN

Sorridere nel giorno dei morti
senza eludere le grandi domande
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L’erba convoglio

» Marco Travaglio

Proseguono titanici gli sforzi
della classe politica per
riavvicinarsi al “paese rea-

le” e recuperare il 60 per cento di
astenuti, soprattutto giovani.
Grande entusiasmo sta riscuo-
tendo la candidatura al Quirinale
di un vecchio pregiudicato putta-
niere e finanziatore della mafia
che, non avendo udienze alle vi-
ste, si dice in gran forma anche se
è totalmente sordo e dice che è
colpa degli aerei anche prima di
prenderli. Delirio nelle periferie,
con assembramenti, rave party e
transenne, per gli ultimi sviluppi
del dibattito interno al Pd, magi-
stralmente sintetizzati dal titolo
di Repubblica “Lo strappo con Iv
agita il Pd. Base riformista: ‘A-
vanti col campo largo’. La frenata
del Nazareno: ‘Sì al Nuovo Ulivo
anche senza Renzi’ ”, che suscita
vivaci dibattiti anche nei reparti
psichiatrici. Lunedì il pubblico
femminile ha adorato l’Innomi -
nabile che spiegava a Reporti suoi
tour birichini nel Nuovo Rinasci-
mento saudita: “Lì adesso le don-
ne possono guidare”, sempreché
abbiano ancora le mani e non sia-
no state arrestate, torturate con
scosse elettriche, frustate e vio-
l e n t at e .

Molto apprezzati, specie nei
reparti geriatrici, gli spingitori di
candidati al Quirinale in via
provvisoria, a tempo, per tenere
in caldo la poltrona all’unico ita-
liano su 60 milioni degno di se-
dervi: Draghi, e chi sennò? Chi
preme su Mattarella e chi – come
il Fo g l i o – lancia “la soluzione
po nte” di Giuliano Amato (can-
didato fisso al Colle fin dagli anni
80 del secolo scorso), che “spun -
ta, ma per 2 anni”. Non sia mai che
gli passi qualche grillo per la te-
sta, tipo restare 7 anni come pre-
scrive la Costituzione. La Presi-
denza della Repubblica, da mas-
sima istituzione dello Stato, viene
degradata ad albergo a ore e il ca-
po dello Stato a surrogato dello
scaldino o della borsa dell’ac qua
calda per le terga di chi sappiamo.
Prospettive radiose che già indu-
cono la gran parte dei 30 milioni
di astensionisti a pentirsi e a scal-
dare i motori per le prossime ele-
zioni. Ma la spinta decisiva alla ri-
conciliazione fra Palazzo e Popo-
lo verrà dal nuovo libro di Vespa,
di cui giornali e agenzie hanno i-
niziato a distillare le quotidiane
anticipazioni. Tipo Giorgetti che
riforma la Costituzione senza
cambiarla con un simpatico gol-
petto: SuperMario subito al Qui-
rinale e un suo prestanome a Pa-
lazzo Chigi, così “Draghi potreb-
be guidare il convoglio anche da
fuori” (il convoglio sarebbe l’Ita -
lia) e “badare all’economia”. E con
quali poteri? “Sarebbe un semi-
presidenzialismo de facto: il pre-
sidente della Repubblica allarga
le sue funzioni approfittando di
una politica debole”. Una delizia.
Ah, il libro s’intitola Perché Mus-
solini rovinò l’Italia (e perché
Draghi la sta risanando): la pro-
posta Giorgetti rientra nella pri-
ma parte, fuori parentesi.

a 1,80 - Arretrati: a 3,00 - a 12 con il libro “Io posso”a 1,80 - Arretrati: a 3,00 - a 16,50 con "Illegal, l'agenda della legalità”

Bonomi non vuol pagare la cassa integrazione e chiede altri sgravi fiscali alle
imprese. Più il governo la riempie di soldi, più Confindustria chiagne e fotte

CONSULTAZIONI PER LE NOMINE
Fuortes l’ “a p o l i t i c o” ve d e
Di Maio, Salvini e i 2 Letta

q A PAG. 17

Mannelli

IL ROMANZO INEDITO
“I due poliziotti
da me cercavano
l’erba: fu panico”
q ATWOOD A PAG. 22 - 23

S E M I P R ES I D E N Z I A L I S M O Il ministro: “Draghi governi dal Colle”

Golpetto di Giorgetti contro
la Carta. Conte: “Non si può”
p Il n. 2 della Lega avverte anche Salvini: “Decida
da che parte stare in Europa, basta western”. Ma
il capo “risponde” incontrando il pistolero Bolso-
naro: “Presidente, scusaci per le contestazioni”

q DE CAROLIS E SALVINI A PAG. 2 - 3

LE NOSTRE FIRME.

La cattiveria
Trieste, il sindaco Roberto Dipiazza
(Forza Italia): “Agirò al limite
della legge”. Per disciplina di partito

W W W. FO R U M . S P I N OZ A . I T

VIETATO INDAGARE SU EFFETTI AVVERSI ED ERRORI SULLA 3a DOSE

TRA IL PNRR E LA COP26
Draghi, 150 mln
al falso green Eni
e flop con Modi

q DI FOGGIA, MARRA
E PALOMBI A PAG. 4 - 5

RESTAURAZIONE A ROMA

Giunta Gualtieri:
un indagato e tre
ex del caso Buzzi

q BISBIGLIA A PAG. 6

CNR COMMISSARIATO
Ricerca: più soldi,
ma ora il governo
toglie l’a u to no m i a
q DELLA SALA A PAG. 12

» AVEZZANO VS ARCORE
Letta sr. in fuga
da Silvio: si fa
il suo mausoleo

» Ilaria Proietti

C’è chi dice che Ber-
lusconi sia di nuo-
vo ringiovanito a

dispetto degli anni che so-
no ormai 85. E che
per il Quirinale
abbia un pia-
no, anzi due o
tre pronti a
esser calati al
tavolo da gioco
dal più bravo di
tutti: l’eterna eminenza az-
zurra, Gianni Letta, che di
anni ne ha 86 suonati, ma
non li dimostra. È accredi-
tato di essere al contempo
il gran suggeritore dell’in -
quilino di Palazzo Chigi.

A PAG. 2 - 3

CRISANTI E PREGLIASCO
“Ipocrisie sul Pass
per più di 6 mesi”
“Immunità addio”
q MANTOVANI A PAG. 8

Bavaglio a Report
per “leso vaccino”

ATTENTATO: 23 MORTI
A Kabul l’o d i sse a
degli interpreti
dei soldati turchi

q I AC CA R I N O
A PAG. 18

• Pa d e l l a r o I No Vax, nemici perfetti a pag. 17

• Fi n i Tutto si può fare, ma non dire a pag. 20

• Flores d’Arcais Contro l’omofobia a pag. 21

• Autori vari I vaccini e i bimbi-cavia a pag. 15

• Gomez Lotteria-scontrini nascosta a pag. 15

• Ro b e c c h i Giocare a “Squid Draghi” a pag. 15

ATTACCHI PD, FI E IV
TACCIANO RANUCCI DI

“NO VAX” SOLO PERCHÉ
DÀ VOCE A INFERMIERI
VACCINATI MA INFETTI

E SEGNALA LO SBAGLIO
D E L L’AIFA SU MODERNA

q ROSELLI A PAG. 10



■ Editoriale

Effetto Roma sulla nuova guerra fredda

QUEL SAGGIO
PASSO INDIETRO

AGOSTINO GIOVAGNOLI

Roma, con il G 20, la "nuova
guerra fredda" ha fatto un passo
indietro. La spinta verso una

tensione crescente fra Stati Uniti
d’America e Cina ha rallentato la sua
corsa. Apparentemente non è cambiato
molto. Per quanto riguarda il tema
dell’ambiente, insieme a Mosca e New
Delhi anche Pechino non ha accettato il
2050 come data limite per azzerare le
emissioni di C02. Di più: l’assenza fisica
di Xi Jinping dal vertice di Roma – come a
quello di Glasgow – è sembrata
un’ostentata manifestazione di estraneità
alla discussione. Ma Draghi non la pensa
così. Tra i motivi per cui ha giudicato un
successo il G20 a presidenza italiana c’è
proprio il coinvolgimento della Cina,
insieme a Russia e India, nell’impegno
per raggiungere l’obiettivo intorno alla
metà del secolo. È la prima volta ed è una
grande notizia perché senza la Cina la
battaglia per fermare l’innalzamento
della temperatura sarebbe persa. Draghi
ha confessato che si aspettava da parte
cinese un atteggiamento più rigido,
invece «Cina e Russia si sono mosse»,
negli ultimi tre giorni ed è stata decisiva
la notte fra sabato e domenica, dopo che
Washington e Pechino erano arrivate a
uno scontro durissimo.
Questa novità – ha detto ancora Draghi –
ci permette di continuare a «mantenere i
nostri sogni»: a fine emissioni nel 2050 ci
si arriverà, ha aggiunto fiducioso.
L’assenza di Xi Jinping, dunque, non
aveva il significato minaccioso che le è
stata attribuito (del resto, il presidente
cinese non va all’estero da oltre 600
giorni, in linea con l’enorme sforzo del
suo Paese di fermare il Covid). Il G20 di
Roma ha visto inoltre un robusto rilancio
del multilateralismo. Si è capovolto lo
scenario del 2016, quanto Donald Trump
spingeva l’Occidente verso l’«ognun per
sé» mentre Xi Jinping a Davos parlava di
globalizzazione e di «comunità umana
dal futuro condiviso». Multilateralismo è
il contrario di nazionalismo e
sovranismo i principali combustibili che
alimentano la guerra: è aperto a tutti,
favorisce le soluzioni condivise e
scoraggia le decisioni solitarie. Tiene
agganciata la Cina alla comunità
internazionale e frena le tentazioni
isolazionistiche degli Usa. Nel clima di
Roma, Joe Biden ha anche ricucito con
gli alleati europei dopo scelte prese in
solitudine - ritiro dall’Afghanistan e
sottomarini nucleari all’Australia - e gli
europei hanno un’influenza moderatrice
sul conflitto sino-americano. A margine
del G20 c’è stato il secondo incontro
diretto tra il segretario di Stato Blinken e
il ministro degli Esteri cinesi, in cui
ciascuno ha ribadito le proprie posizioni
su Taiwan e altri temi cruciali, ma nel
"clima di Roma", cioè senza lo scontro
infuocato del marzo scorso ad
Anchorage.

continua a pagina 2
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IL RICORDO
DEI DEFUNTI

PREMIO RIFIUTATO
Bruck: no ad Anzio
non ripudia il duce
Ferrario a pagina 12

Il Papa: grido di pace
dai cimiteri di guerra
Muolo e Ponticelli a pagina 19

IN ARRIVO I PRIMI AIUTI
Attacco allʼospedale
a Kabul 23 vittime
Alfieri a pagina 15

■ Agorà

FILOSOFIA
Fourcade: la Francia 
riscopre Jacques 
e Raïssa Maritain

Zappalà a pagina 22

MUSICA
Il Volo e Morricone,
un disco mondiale
con cento concerti

Calvini a pagina 24

SPORT
Olimpiadi invernali
in Cina, la protesta
del cestista Kanter

Giuliano a pagina 25
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inizio novembre, anche chi
non ci va mai visita un
cimitero. Un’esperienza

personale e comunitaria insieme,
come ritrovarsi in una città
sconosciuta di cui, chissà perché,
possiedi le chiavi. Si entra lenti,
dopo un rapido segno della croce,
sincronizzando il respiro con i
passi sui sassolini del sentiero. La
preghiera sulla tomba dei propri
cari, poi lo sguardo gira intorno, su
visi di famiglia anche se
sconosciuti. E ogni volta ti
catturano gli occhi grandi e scuri
della ragazza appoggiata al tronco,
forse di un bosco di città. Un po’
più giovane di te, la frase sulla foto
dice di non cercarla lì, che lei è

altrove. Quasi accanto, mamma,
papà e fratellino salutano un
bimbo morto di pochi giorni: ciao
cucciolino. Ma sono tanti i volti
che scopri di avere dentro, in una
scia di tenerezza, e di nostalgia.
Prima di andartene, vicino
all’uscita, un attimo di silenzio
davanti alla casetta delle suore. I
loculi sono uno di fianco all’altro
in file ordinate, ricordano il coro
della chiesa. Soltanto il nome e le
date, tutte con lo stesso mazzolino
di fiori. Come in una stanza di
sorelle. Sembrano dirci che si
muore da soli ma si viaggia
insieme, che di là non esistono
distinzioni, che come sempre
penseranno poco a se stesse e
molto agli altri. Che ci sarà una
preghiera per noi.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Riccardo Maccioni

(S)oggetti 

La casetta

A Glasgow chiusa la fase dei leader, Johnson più ottimista. In campo i filantropi. Cingolani: possibilità di 150 milioni di posti di lavoro

Pagare i debiti ecologici
Francesco alla Cop26: conversione di stili di vita, i Grandi adesso aiutino i Paesi più poveri e a rischio
Prime intese contro la deforestazione e per ridurre le emissioni di metano (no di Cina, Russia, India)

IL FATTO

LUCIA CAPUZZI

La parola chiave è «insieme».
«Insieme» vuol dire azioni «col-
legiali, solidali e lungimiranti».
Ma vuol dire pure farsi carico
delle proprie responsabilità e
pagare il debito ecologico con-
tratto dalle potenze industriali
del Nord del mondo negli ulti-

mi due secoli e mezzo nei con-
fronti dell’emisfero Sud. La ma-
ratona di due giorni di inter-
venti di oltre 120 leader mon-
diali alla 26esima Conferenza
della Convenzione Onu sul
cambiamento climatico si è
conclusa con un appassionato
messaggio di papa Francesco,
letto dal cardinale Parolin.

Primopiano alle pagine 4-6. Commento di Trott a pagina 3

L’ECONOMIA CIVILE

Comunità energetiche
la sostenibilità
che è conveniente

IL CASO A Palermo ragazzi reclutati per la droga. A Ferrara e Sessa Aurunca pestaggi, anche per motivi omofobi

Gioventù persa
Le aggressioni
e lo spaccio

Che cosa fare?

Nota al premier del Forum delle as-
sociazioni familiari: preoccupazio-
ne per l’insufficiente finanziamen-
to destinato all’assegno unico e u-
niversale, lo stop alle detrazioni e
l’impostazione della riforma fisca-
le. Senza risorse cospicue, da valu-
tare fase transitoria con l’assegno
temporaneo e gli sgravi attuali.

Servizi alle pagine 12 e 13

Richieste più risorse per l’assegno unico alla vigilia del decreto

Forum chiama Draghi: 
un Fisco per famiglie

POLITICA

Santamaria a pagina 8

■ I nostri temi

SCIENZA E FEDE

Perché scienziati
e teologi possono
aiutarsi a vicenda

ROBERTO CARNERO

Per il quindicesimo fine setti-
mana consecutivo in diverse
città c’è stato un corteo no-pass.

A pagina 3

CORTEI NO-PASS

Ma l’autentica
libertà è ancora

la partecipazione

CRITICHE A REPORT: «È NO VAX»

Covid, sì alla terza dose
per evitare altre ondate
Prima stretta in Alto Adige

Averaimo, Fassini e Negrotti
nel primopiano a pagina 7

Saccò nell’allegato di 8 pagine PIERO BENVENUTI

Il dialogo serve per capire le
nuove vie dell’evoluzione an-
tropologica. E superare i rischi
di superstizione e idolatria.

A pagina 3

I baby-spacciatori di Palermo in una foto delle forze dell’ordine
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SCOPPIA IL CASO REPORT 

LA RAI È IL 
CORTILE DI CASA
DEI 5 STELLE
TOC TOC, 
AVETE VISTO 
FUORTES?

IL NUOVO CAPO DEI MODERATI?

CLAUDIA FUSANI a pagina 4

E DAL CAOS
SPUNTA
GIORGETTI

V
iale Mazzini, abbiamo un problema. 
Conte fa l’agente dei suoi vice. Report
fa la grancassa dei no vax. Gli ascolti 
crollano mentre il servizio pubblico 

va a ramengo. La Rai di Salini e di Foa non c’è 
più ma quella di Fuortes e Soldi non c’è anco-
ra. Per dirla con Gramsci, “il vecchio muore e 
il nuovo stenta a nascere”. Il direttore del Tea-
tro dell’Opera di Roma (che mantiene il dop-
pio incarico) Carlo Fuortes è sbarcato a viale 
Mazzini ad inizio estate. Da allora pochi colpi 
e non ben assestati. In un weekend di mag-
gior pubblico televisivo – complice il mal-
tempo - Giuseppe Conte può comparire con 

i suoi cinque vice (Taverna, Gubitosa, Todde, 
Ricciardi e Turco) da Lucia Annunziata e far 
sapere, come se fosse normale, che da ades-
so in poi la Rai può e deve invitare soltanto 
questi cinque esponenti. 
Scoppia poi l’ennesimo caso Report  e - caso 
nel caso - se ne accorgono per una volta tutti. 
Le tesi No Vax care alle origini del Movimen-
to sono interpretate in una sofi sticata esege-
si a cura dello stesso conduttore, Ranucci. Se 
ne accorgono migliaia di utenti infuriati, sulla 
rete. Protestano Italia Viva, Forza Italia, per-
fi no il Pd che presenta una interrogazione al 
Comitato di vigilanza.

A pagina 5

Aldo Torchiaro 

Michele Prospero 

A
determinare certi rigurgiti di setta-
rismo post-democristiano nel Pd 
c’è anche la modalità lettiana di co-
struire la sua nuova immagine nei 

termini di uno storytelling che richiama in 
maniera quasi ossessiva un lontano torto su-
bito da Renzi. Questo rinvio alla ferita mai ri-
marginata contiene però non solo i rischi di 

uno spirito di vendetta che offusca la lucidità 
tattica, ma nasconde anche l’inconveniente 
di non risultare molto effi cace nella costru-
zione dei requisiti di una leadership. Il ritor-
nello che accompagna la narrazione di Letta 
è che in passato un nemico interno lo ha co-
stretto all’esilio e il suo ritorno da segretario 
serve per riparare in qualche modo all’offesa.

A pagina 3

Il risentimento rovina la leadership

Ehi, Letta: non sei 
il conte di Montecristo!

Gian Domenico Caiazza

I
l dott. Nino Di Matteo ha certamente 
una virtù: pratica ed esprime con au-
tentica onestà intellettuale una idea 
della magistratura che la gran parte 

dei Pubblici Ministeri (e tanta parte delle 
toghe nostrane) condivide e coltiva, ma 
evita prudentemente di esplicitare con 
la trasparente sincerità del P.M. paler-

mitano. Ma è quella esattamente l’idea, 
caro dott. Di Matteo, che ha -allo stesso 
tempo- consumato in questi trent’anni 
la credibilità della magistratura agli oc-
chi della pubblica opinione, e gravemen-
te alterato gli equilibri costituzionali tra 
i poteri dello Stato, a tutto vantaggio del 
potere giudiziario.

A pagina 6

Sì, vabbé, ma la Costituzione è un'altra cosa

Ecco a voi il diritto
secondo Di Matteo
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Al centro
Jean Paul Fitoussi

«L
a lotta contro il cam-
biamento climatico 
non è altra cosa ri-
spetto ad una lotta 

contro le diseguaglianze sociali. La 
questione climatica è innanzitut-
to il rifl esso di una gigantesca que-
stione sociale irrisolta. Un mondo 
sempre più diseguale è un mon-
do sempre più insalubre». A so-
stenerlo è uno dei più autorevoli 
economisti europei: Jean Paul Fi-
toussi, Professore emerito all`In-
stitut d`Etudes Politiques di Parigi 
e alla Luiss di Roma. È attualmente 
direttore di ricerca all`Observatoire 
francois des conjonctures econo-
miques, istituto di ricerca econo-
mica e previsione.  

Professor Fitoussi, dal G20 di Ro-
ma sono uscite tante dichiarazio-
ni d’intenti e impegni proiettati al 
2050 e oltre. Come la vede?
Io credo che il mondo sia in uno 
stato di stallo tale che non c’è co-
operazione. Non mi meraviglierei 
delle tante dichiarazioni. È usuale 
in eventi come questi. Tante bel-
le parole, tanti bei bla bla, tante 
chiacchierate, as usual. Eventi co-
me il G20 sono anche un modo 
per mostrare ai popoli che i gover-
ni fanno qualche cosa. È un’opera-
zione di comunicazione. Poi c’è il 
contesto attuale nel quale emerge 
con chiarezza, al di là di dichiara-
zioni di circostanza, come non vi 
sia nessuna intesa internaziona-
le. Né tra gli Stati Uniti e l’Europa. 
Né tra gli Stati Uniti e la Cina, o tra 
gli Stati Uniti e la Russia e neanche 
tra gli Stati membri dell’Unione 
Europea. Il caso del gas russo lo 
dimostra abbondantemente. Es-
sendo in un mondo dove la coo-
perazione sta sparendo, è diffi cile 
immaginare che i leader politici 
prendano decisioni comuni che 
impegnino i loro rispettivi Paesi 
per il futuro. Non siamo in una fa-
se in cui prende forma una visio-
ne condivisa del futuro tra i grandi 
Paesi del mondo. E dunque in un 
mondo sostanzialmente diviso è 
illusorio pensare che si possano 
prendere decisioni comuni vinco-
lanti. Si può fare un elenco dei pro-
blemi, magari anche un’agenda 
delle priorità, ma quando si trat-
ta di rinunciare a parte della pro-
pria sovranità nazionale o mettere 
a disposizione risorse per un bene 
comune, beh, questa è tutt’altra 
storia. Al massimo si condividono 
i problemi ma non le soluzioni ad 
essi. Per questo eventi come i G20 
sono destinati a restare quello che 
sono: un vuoto d’azione riempito 
da un surplus di parole.

Un discorso che vale soprattutto 
quando si mettono al centro que-
stioni che investono il futuro stes-
so del pianeta e di chi vi abita. La 
lotta al cambiamento climatico, 
ad esempio.
Adesso i governi hanno capito 
che la lotta contro il riscaldamen-
to climatico implica il dover dare 
una importanza molto più gran-
de di quanto sia stato finora fat-
to, alla questione sociale. Quello 
che ha impedito di condurre con 
efficacia la lotta al riscaldamen-
to climatico è il fatto che quando 
si mette in moto questa politica 
si rende più povera una parte im-
portante della popolazione, che 
protesta. Un discorso che non in-
veste solo i tanti Sud del mondo 
ma riguarda anche l’Occidente più 
ricco, l’Europa stessa. Le faglie so-
ciali attraversano anche le nostre 

«NON C’È LOTTA 
AL CLIMATE CHANGE 
SENZA LOTTA ALLE 
DISEGUAGLIANZE»

«Al di là delle belle parole uscite dal G20 è chiaro che non c’è 
alcuna intesa tra Usa e Ue, Cina e Russia. Quando si mette 

in moto la politica di contrasto al riscaldamento globale 
si rende più povera una parte importante della popolazione»

INTERVISTA A
JEAN PAUL FITOUSSI

Umberto De GiovannangeliUmberto De Giovannangeli Draghi può rappresentare una op-
zione, una risorsa preziosa?
Draghi è chiaramente una opzio-
ne. Ma lo è se conduce una politica 
che renda l’Italia più forte. L’inter-
rogativo è per il momento Draghi 
alla prova del compito italiano e 
non più di quello, da lui svolto otti-
mamente, della Banca centrale eu-
ropea. Come andrà a fi nire non lo 
sappiamo ancora. In Italia c’è anco-
ra un problema politico forte. 

Professor Fitoussi, lei è sempre 
stato un paladino, un autorevole 
assertore di un ruolo attivo del-
lo Stato in economia. Una sorta 
di Stato imprenditore. È questa la 
sfi da fondamentale? E per affron-
tarla al meglio non occorre uno 
Stato federale europeo?
Stiamo parlando di Stati nazionali 
dove i governi non hanno quasi più 
potere, ma dove la popolazione ha 
bisogno di essere protetta. Lo ab-
biamo visto con il Covid. E la pri-
ma funzione dello Stato è quella di 
proteggere la popolazione. Altri-
menti a cosa serve uno Stato? Oggi 
ci muoviamo in una situazione un 
po’ vaga. Non si sa chi protegge chi. 
Gli Stati nazionali non hanno più i 
mezzi e gli strumenti necessari per 
proteggere appieno la popolazio-
ne. La pandemia ha reso ancora 
più evidente e dolorosa questa si-
tuazione. Lo abbiamo visto in quei 
Paesi che hanno spinto all’eccesso 
la privatizzazione del sistema sa-
nitario, disinvestendo nella salute 
pubblica. I problemi che dobbiamo 
affrontare tutti, nessuno escluso, 
come comunità nazionale, e anche 
a livello sovranazionale, dimostra-
no che il ritorno dello Stato è molto 
importante, essenziale. Vede, non 
c’è niente da inventare. Le funzioni 
fondamentali di uno Stato non va-
riano nel tempo. Sono i problemi 
ad aggravarsi. Penso alla scuola, al-
la sanità, alla giustizia, all’ambien-
te... Un tempo di diceva “riforme 
di struttura”. E riforme di tale por-
tata solo uno Stato può realizzarle.  
Questo vale per la salute, l’emer-
genza pandemica non è fi nita, ma 
anche per un’altra questione di pri-
maria importanza...

Quale, professor Fitoussi?
Mi riferisco al Pnrr. Questi piani so-
no diffi cili da realizzare perché le 
istituzioni che nel passato sapeva-
no scegliere gli investimenti, orien-
tare le risorse, sono state spazzate 
via dal neoliberismo. La sparizione 
dello Stato ha creato un vuoto che 
impedisce di risolvere più veloce-
mente e con maggiore efficacia i 
problemi che abbiamo. Di questo 
credo che la gente sia cosciente. Il 
problema in Europa è molto più 
complesso che in altre realtà, per-
ché non esiste ciò di cui abbiamo 
bisogno, per lottare contro le dise-
guaglianze sociali, per una fiscali-
tà più equa e condivisa: uno Stato 
federale. Ciò che manca all’Euro-
pa è una sovranità. Non esiste una 
sovranità europea e neanche più 
una sovranità nazionale in grado di 
far fronte alle grandi sfide del no-
stro tempo, dal cambiamento cli-
matico alle diseguaglianze sociali. 
L’Europa presenta diversi vizi di co-
struzione e, ora più che mai, appare 
un continente svuotato di sovranità. 
Questo aspetto mette in condizioni 
di debolezza l’Ue rispetto alle altre 
potenze.

All’Europa manca una testa?
Direi che manca tutto il corpo.

società. Siamo arrivati ad uno sta-
to di diseguaglianza tale che una 
parte sempre più consistente della 
popolazione non può sopportare. 
Non può sopportare, pena un ulte-
riore impoverimento, la lievitazio-
ne del pezzo del petrolio, per fare 
un esempio. I Paesi, non solo le le-
adership ma l’insieme della comu-
nità nazionale, hanno capito che la 
storia è molto più complessa e che 
non è solamente il problema del 
riscaldamento climatico a proiet-
tare pesanti ombre sul futuro del 
mondo, ma anche il problema del-
la coesione sociale. Per certi ver-
si, la lotta contro la diseguaglianza 
è propedeutica a quella contro il 
cambiamento climatico. 

È pensabile che una lotta di que-
sta portata, con tutte le implica-
zioni di cui lei ha parlato, possa 
essere condotta dall’Occidente 
senza un coinvolgimento di Paesi 
fondamentali quali sono la Cina e 
la Russia? 
Direi proprio di no. È quello il pro-
blema. E qui torniamo all’inizio 
della nostra conversazione: i Pae-
si, quelli che fanno parte del G20 
e molti altri ancora, non hanno 

esiste ancora sta sparendo a una 
velocità enorme.

L’Europa. Il G20 di Roma ha se-
gnato anche l’uscita di scena a 
livello internazionale della can-
celliera Merkel. Come sarà l’Eu-
ropa senza una fi gura forte come 
è stata la Merkel?
Non credo diversa. Perché prima 
della signora Merkel c’era Schröd-
er, e anche lui ha fatto molto per la 
politica tedesca e per la situazione 
competitiva della Germania. Ora 
alla cancelleria ci sarà un altro, ma 
la Germania è la Germania. E si sa 
bene che la Germania avanza tra 
compromessi fra i partiti, i governi 
sono governi di compromessi tra le 
forze che ne fanno parte. I proble-
mi sono più seri in quei Paesi dove 
la politica è spaccata, come in Fran-
cia e in Italia. In questi Paesi è mol-
to più diffi cile. La coesione interna 
dà un vantaggio alla Germania, an-
che se il prossimo cancelliere non 
ha la statura della Merkel.

Il G20 di Roma ha segnato anche 
l’ingresso, da politico, di Mario 
Draghi. In questa Europa alla ri-
cerca di leader competenti e forti, 

lo stesso obiettivo. Non hanno lo 
stesso regime politico. La disegua-
glianza importa in una democra-
zia, nei regimi dittatoriali non ha 
nessuna importanza. Viviamo un 
momento veramente difficile. Un 
momento in cui la politica ameri-
cana non è più chiara. Quanto poi 
alla politica europea, quel poco che 

«Le istituzioni 
che nel passato 

sapevano scegliere 
gli investimenti, 

orientare le risorse, 
sono state spazzate via 

dal neoliberismo. 
Non esiste una 

sovranità europea 
e neanche più una 

sovranità nazionale 
in grado di affrontare 

le grandi sfi de 
del nostro tempo»

Il Pnrr
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sue inevitabili asprezze. Da giovane, ripete 
sempre, «ho corso troppo e mi sono trova-
to a Palazzo Chigi senza aver pensato co-
sa fare quando fossi stato lì . Poi quando sei 
sulle montagne russe non pensi, anzi pen-

si: speriamo che finisca il 
più presto possibile. Ricor-
do quell’esperienza come 
un frullatore angosciante. 
Per me è  stato fondamen-
tale uscire. La brutalità  di 
quel passaggio è  stata una 
fortuna perché  mi ha ob-
bligato a guardarmi dentro 
e a dire: voglio vedere se 
riesco a fare qualcos’altro 
nella vita».
Dopo il valore riconosciu-
to alla fuga di fronte a un 
trauma e a una sensazio-
ne di angoscia è  difficile 
fondare il richiamo della 
leadership, che deve pur 
sempre sprigionare nell’e-
lettorato una ragionevo-
le aspettativa di vittoria. 
Per aprire una prospetti-

va politica Letta dovrebbe rinunciare alla 
forma dello storytelling. Spiegava Aristote-
le: «Se vi è  narrazione, essa sarà  delle cose 
passate, al fine che, ricordandosi di quelle, 

G
estire una vittoria elettorale per 
un partito non è meno compli-
cato che leccarsi le ferite causa-
te da una sconfitta. Soprattutto se 

non si comprende la ragione del successo 
momentaneo, si rischia di compromettere 
tutto il cammino che resta ancora da com-
piere per ascoltare la ingannevole ebbrezza 
provocata dalla certezza di un trionfo. Per 
come ha reagito all’ammutinamento del 
disegno di legge Zan, il Pd sembra afflitto 
dalla tipica boria di chi è contagiato dalla 
sindrome del successo come un bene già 
incamerato.
Dietro la rinuncia a ogni ragionevole com-
promesso sulle implicazioni più controver-
se della legge sull’omofobia, per inseguire 
il fascino dell’incidente in aula in modo tale 
da cadere ma in nome di un sacro principio 
non negoziabile, c’è la convinzione di go-
dere ormai di una centralità sistemica che 
giustifica censure, esclusioni, semplifica-
zioni. La condanna di Italia Viva, raffigurata 
come una irrecuperabile forza della destra, 
è frutto di uno strabismo analitico che an-
drebbe sempre scongiurato, tanto più da 
chi predica la necessità di campi larghi.
A determinare certi rigurgiti di settarismo 
post-democristiano c’è anche la modalità 
lettiana di costruire la sua nuova immagine 
nei termini di uno storytelling che richia-
ma in maniera quasi ossessiva un lontano 
torto subito da Renzi, che dopo l’hashtag 
#enricostaisereno annunciò la fine del suo 
mandato a Palazzo Chigi. Il rinvio a un’a-
zione drastica che determinò la bruciante 
rimozione, e quindi all’immagine del cam-
panello che rese drammatico il giorno del 
cambio della guida del governo, compor-
ta il disegno di fondare la leadership come 
una dote legittimata dal ricordo di un grave 
torto subito.
Questo rinvio alla ferita mai rimarginata 
contiene però non solo i rischi di uno spiri-
to di vendetta che offusca la lucidità tattica, 
ma nasconde anche l’inconveniente di non 
risultare molto efficace nella costruzione 
dei requisiti di una leadership. Il motivo lo 
suggeriva Aristotele. Quando si ricorre alla 
narrazione nei discorsi pubblici, “la narra-
zione deve essere espressiva di carattere”, 
cioè  deve sprigionare ethos, indicare il pre-
stigio. Ciò per Aristotele significa evocare 
esperienze meritevoli di ammirazione, ge-
sta significative che giustificano considera-
zione, realizzazioni che meritano un senso 
di rispetto.
Invece di insistere su questi profili del ca-
rattere o ethos che rendono credibile un 
leader politico per via dei successi, Let-
ta riporta come motivo essenziale del suo 
agire attuale il ricordo di un misfatto che 
ancora lo tormenta. Su un torto, su una 
sconfitta un leader non può  però edifica-
re ethos, lanciare una promessa di vittoria. 
Il ritornello che accompagna la narrazione 
di Letta è che in passato un nemico inter-
no lo ha costretto all’esilio e il suo ritorno 
da segretario serve per riparare in qualche 
modo all’offesa dando 
sfogo ad un sano spi-
rito di vendetta.
Il copione torto-fu-
ga-ritorno è tra-
sparente quando 
Letta dichiara: «In 
Italia ero totalmen-
te  dimentica -

to. Quando sei stato primo ministro e sei 
buttato nel cestino ti dici: sono un mez-
zo fallito. Poi le esperienze parigine, con i 
collaboratori, i professori e gli studenti mi 
hanno cambiato la vita. È  stato un inizio 
duro, durissimo, ma que-
ste cose me le tengo den-
tro, ho fatto un percorso 
individuale per capire se 
fossi in grado di insegna-
re e dirigere quei sette ma-
ster». Sembra più il profilo 
di un cervello in fuga, che 
recrimina contro chi lo ha 
ostacolato in patria e che 

al momento della 
richiamata avver-
te una gradevole 
sensazione di ri-
vincita, che non 

il requisito ne-
cessario per la 
edificazione 
dei pilastri di 
una leader-
ship politica.

Nella costru-
zione dell’immagine di sé Let-

ta si sente come un cervello incompreso 
e trattato come un fallito più che come un 
capo politico temprato dalla lotta e dalle 

gli ascoltatori meglio deliberino sul futuro; 
oppure per accusare, o per lodare» (Reto-
rica, 1417 b 15). La forma della narrazione 
conduce ad effetti disfunzionali se il passa-
to evocato rinvia alla rimembranza di una 
lontana sconfitta che consigliò la fuga di-
nanzi a una prepotenza.
Il fatto è che il copione di questo storytel-
ling rivolto al passato e cucito attorno al 

“pisan fuggiasco” comporta chiusure, desi-
derio di rivalsa e cioè l’adozione di un abi-
to mentale che è il meno consigliabile per 
chi, frenando la certezza di aver la vittoria 
in tasca, deve con pazienza definire allean-
ze, stringere patti. La scomunica di Italia 
viva, bollata come una cattiva formazione 
della destra, obbedisce alle esigenze di una 
narrazione che avrà pure il trascinamen-
to emotivo di un telefilm ma che non pro-
mette nulla di buono nello scivoloso campo 
largo della politica. Più che dalle pratiche 
neorinascimentali di cui Renzi è un mae-
stro, il Pd dovrebbe guardarsi dagli incon-
venienti prodotti dalla psicologia politica 
del risentimento che accompagna il suo 
segretario.

IL TORTO SUBITO DA RENZI? STORYTELLING DA CAMBIARE 

LETTA E LA LEADERSHIP:
CON IL RISENTIMENTO
IL PD NON VA LONTANO 

Nella costruzione dell’immagine di sé il segretario dem si sente come un cervello incompreso 
e trattato come un fallito più che come un capo politico. Basta leggere Aristotele: 
la forma della narrazione conduce ad effetti disfunzionali se il passato rinvia a una sconfi tta 

Michele Prospero

A sinistra
Matteo Renzi

Nella foto in alto
Enrico Letta

La scomunica 
di Italia viva, 

bollata come una 
cattiva formazione della 

destra, non promette 
nulla di buono 

nello scivoloso campo 
largo della politica: 

è frutto di uno 
strabismo analitico 

che andrebbe sempre 
scongiurato 

Lo strabismo 
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l’ingresso nel governo Draghi ma 
“è rimasta incompiuta”. Se Salvi-
ni “vuole istituzionalizzarsi” ora 
ha una sola strada: «Entrare nel 
Ppe e dire addio all’Afd di Marine 
Le Pen». Il debito di riconoscenza 
con la leader nazionalista france-
se che dieci anni fa tese la mano 
ad una Lega in grandi difficoltà 
può considerarsi “estinto”, secon-
do Giorgetti. 
Il piano non è poi così segreto. È 
stato oggetto di confronti anche 
la scorsa settimana durante le ce-
ne a Villa Grande tra il Cavaliere e 
i suoi ministri, viceministri e ca-
pogruppo. Ne ha parlato Berlu-
sconi quando è andato al vertice 
del Ppe a Bruxelles. Serve tempo 
ma la strada è segnata. E sembre-
rebbe non prevedere, al momento 
almeno, Giorgia Meloni. Però un 
conto sono le indiscrezioni nei re-
troscena giornalistici, ben altro i 
virgolettati del numero 2 della Le-
ga consegnati alle pagine di una 
strenna natalizia.
Pare che nello stato maggiore del-
la Lega non sia dispiaciuto il tem-
pismo delle anticipazioni. Ieri e 
non oggi e neppure domani. Ieri, 
ad esempio, Salvini era in giro per 
l’Italia (a Pistoia) con l’amico pre-
sidente brasiliano Bolsonaro ac-
cusato in patria di aver mandato 
a morire migliaia di concittadini 
con il suo negazionismo sul Co-
vid. Un nazionalista alla Trump e 
non proprio un esempio di libera-

M
ancava giusto il libro 
strenna di Bruno Ve-
spa, un classico del-
la politica degli ultimi 

trent’anni, per aggiungere anco-
ra più pepe al romanzo Quirinale. 
Come se non bastassero i tu-
multi interni in ciascun 
partito e nelle ipotiz-
zate coalizioni. 
Le pillole di Per-
ché Mussolini 
rovinò l ’Italia 
(e perché Ma-
rio Draghi la 
sta risanando)
in uscita il 4 no-
vembre, vengo-
no distribuite ad 
agenzie e redazio-
ni con la consue-
ta sapienza, quelle 
più attuali, quel-
le più dirom-

penti. In pieno semestre bianco, 
a due mesi dal voto presidenzia-
le, in piena ristrutturazione della 
scena politica, le pillole diventano 
facilmente bombe. Come le rifles-
sioni che il numero 2 della Lega 
Giancarlo Giorgetti ha consegna-
to a Bruno Vespa. Sul futuro del-
la Lega. E sugli scenari quirinalizi. 
E il “caos Quirinale”, come viene 

definito anche nei pres-
si di palazzo Chigi, è 

servito. 
Dentro il fu par-
tito di Bossi, di 
cui Giorgetti è 
sempre rimasto 
un fedelissimo, 
siamo alla vigi-

lia di un altro gi-
ro di boa. Ancora 

non ha la forma 
della scissione in-

terna ma si an-
nuncia  un 

assoluto ribaltamento di ruoli e 
agenda. Da antieuropeisti a filo-
europesiti, da sovranisti a libera-
li, da anti Draghi a pro Draghi, di 
cui Giorgetti è tra l’altro uno dei 
più convinti sostenitori. Per usa-
re una metafora un po’ pop, è co-
me passare “da Bud Spencer a 
Meryl Streep”. Dice infatti il mini-
stro per lo Sviluppo economico e 
numero 2 del partito: «Io e Salvi-
ni continueremo a mantenere un 
binario comune finché il treno del 
governo viaggia veloce, altrimenti 
rischiamo noi di finire su un bina-
rio morto. Il problema è se Salvi-
ni vuole sposare una nuova linea 
o starne fuori. Questa scelta non 
è ancora avvenuta perché, secon-
do me, non ha ancora interpreta-
to la parte fino in fondo. Matteo 
è abituato a essere un campione 
d’incassi nei film western. Io gli 
ho proposto di essere attore non 
protagonista in un film dramma-
tico candidato agli Oscar. È diffi-
cile mettere nello stesso film Bud 
Spencer e Meryl Streep. Il pro-
blema è che ancora non so co-
sa abbia deciso. Avviso però che 
i western stanno passando di 
moda». 
Facendo un po’ di analisi logi-
ca di questo brano, viene fuori 
una sorta di ultimatum del vice 
al suo leader: o cambi schema 

di gioco o, appunto, siamo a fi-
ne corsa. La svolta europeista 
è iniziata, senza dubbio, con 

le di destra. Salvini ha messo a ta-
cere Giorgetti con un lapidario «la 
Lega lavora ad un nuovo gruppo 
politico europeo che metta insie-
me le destre. Non guarda certo ad 
un gruppo vecchio (come il Ppe, 
ndr)». Poi ha cambiato discor-
so dicendo di volersi concentra-
re sulla manovra: «Io mi occupo 
di salvare le pensioni e di taglia-
re le tasse». 
Ma la scelta è sul tavolo. E spacca 
il centrodestra prima e Forza Ita-
lia poi. Come fa notare Osvaldo 
Napoli, ex di Forza Italia, appro-
dato nel gruppo di Giovanni Toti 
Coraggio Italia, uno di quelli che 
- con Italia Viva (41 voti) e quel 
centinaio del gruppo Misto - con 
i suoi 31 voti darà le carte quan-
do ci sarà da eleggere il Presiden-
te. «Salvini  - dice Napoli - ritiene 
possibile in Europa costruire un 
centrodestra che metta insie-
me Merkel e Afd, i Re’publicains 
di Christian Jacob con Marine Le 
Pen quando sa bene che Merkel e 
Jacob sono avversari degli alleati 
di Salvini in Europa. Il traguardo 
politico di Giorgetti - la Lega vici-
na al Ppe - va nella direzione op-
posta a quella di Salvini. Chi deve 
muoversi e cambiare direzione di 
marcia è  Salvini».
Poi c’è il Giorgetti che guarda al 
Quirinale. Lo scenario, dal suo 
punto di vista, è chiaro: conserva-
re il ticket Mattarella-Draghi fino 
al 2026. Oppure Draghi subito al 
Quirinale «da dove può comun-
que guidare il convoglio Italia» 
grazie ad un semipresidenziali-
smo nei fatti.
Tutto questo agita le acque quiri-
nalizie dove gli scenari cambia-
no di giorno in giorno e le trame 
sembrano assorbire le energie dei 
parlamentari ben più della legge 
di bilancio e delle decisioni serie 
e decisive che devono essere pre-
se sul clima e sull’ambiente dai 
190 paesi riuniti a Glasgow per la 
Cop 26. 
Se la Lega è in cerca della propria 
strada, non sono in condizioni di-
verse Pd, M5s e Forza Italia. Il se-
gretario dem rinvia la discussione 
a gennaio, ufficialmente confer-
ma Draghi alla guida del gover-
no (e poi nel 2023 si vedrà) anche 
perché nelle file del suo partito ci 
sono almeno 5-6 candidati forti 
che ambiscono alla residenza dei 
Papi. Ciascuno di loro, tra l’altro, 
controlla piccoli ma importan-
ti pacchetti di voti. I 5 Stelle sono 
in alto mare: non si fidano di Con-
te che da una parte elogia Draghi 
(«un ottimo Presidente della Re-
pubblica») ma dall’altra lo criti-
ca sulla legge di bilancio e sul G20 
che ha invece fatto impazzire il 
mondo. Ad impazzire sono stati i 
suoi parlamentari, di Conte, che 
hanno un’unica priorità: andare a 
votare il più tardi possibile. E nes-
suno si fida dello scenario Draghi 
presidente e governo Franco fino 
al 2023, per fare la legge elettora-
le e la prossima legge di bilancio. 
Il centrodestra, con o senza Fra-
telli d’Italia, ha l’obbligo di stare al 
tavolo per la scelta del nuovo Ca-
po dello Stato visto che non toc-
ca palla dal 2006. E deve almeno 
provarci con Berlusconi visto che 
glielo hanno detto e glielo hanno 
fatto credere. Dunque, avanti con 
gli scenari sul nuovo Capo del-
lo Stato, pallottoliere alla mano e 
mentre i partiti consumano il loro 
Armageddon finale.

GIORGETTI SPERONA SALVINI: 
“SI CREDE BUD SPENCER 
MA ORMAI I FILM WESTERN...”

Intervistato da Bruno Vespa nel suo libro strenna il ministro lancia Draghi al Quirinale e si 
candida a guidare l’area moderata. «Io e Matteo continueremo a mantenere un binario comune 
fi nché il treno del governo viaggia veloce, altrimenti rischiamo di fi nire in un binario morto» 

IL NUMERO DUE DELLA LEGA ALLA CONQUISTA DEL CENTRO 

Claudia Fusani

Nella foto in alto
Matteo Salvini

A sinistra
Giancarlo Giorgetti
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ta e far sapere, come se fosse normale, 
che da adesso in poi la Rai può e deve 
invitare soltanto questi cinque espo-
nenti. Gli altri non sono autorizza-
ti, anche se non si capisce con quale 
strumento il leader del M5s inibireb-
be l’invito televisivo che dovesse arri-
vare alla “serie B” del suo partito. «La 
trasmissione Mezz’ora in più su Rai3 
trasformata in una specie di conven-
tion elettorale M5s, con i 5 più stretti 
collaboratori di Conte presentati ad-
dirittura al pubblico da lui in prima 
persona. Mi rivolgo alla presidente del 
Cda Marinella Soldi, manager esperta 
del settore tv mentre l’Ad Fuortes ha 
maggiore esperienza sui conti: que-
sta può defi nirsi davvero informazio-
ne da servizio pubblico? Una scena 

V
iale Mazzini, abbiamo un 
problema. Conte fa l’agen-
te dei suoi Vice. Report fa 
la grancassa dei no vax. Gli 

ascolti crollano mentre il servizio 
pubblico va a ramengo. La Rai di Sa-
lini e di Foa non c’è più ma quella di 
Fuortes e Soldi non c’è ancora. Per 
dirla con Gramsci, «il vecchio muo-
re e il nuovo stenta a nascere». È un 
lungo guado, non c’è che dire. Il di-
rettore del Teatro dell’Opera di Ro-
ma (che mantiene il doppio incarico) 
Carlo Fuortes è sbarcato a viale Maz-
zini a inizio estate; il 16 luglio il Cda 
ha ratifi cato la sua nomina, insieme 
a quella della Presidente, Marinel-
la Soldi. Da allora pochi colpi e non 
ben assestati. Una prima intervista a 
Repubblica che doveva dare il segno 
della sua governance – i rumors par-
lano di una limatura concertata con 
il direttore Molinari – ha avuto l’ef-
fetto di scontentare tutti. «Da quella 
intervista è successo un casino, qui», 
ci dice una fonte del settimo piano di 
viale Mazzini. «Questa boutade che 
lui non parla con la politica… poi ha 
tirato fuori la questione del canone 
sui telefonini, senza aver preparato 
il terreno. Il piano industriale, parlia-
moci chiaro, è quello di Salini. E non 
c’è la riforma dell’informazione.  ‘Ne 
parleremo dopo’, ha detto. Ma come? 
Fai un piano per la Rai e consideri se-
condaria l’informazione? Si rimane 
basiti». Un gran pasticcio dal punto 
di vista tecnico. C’è preoccupazione 
per i direttori editoriali, perché quelli 
che non andranno a fare i direttori di 
genere smaniano per dirigere una te-
stata. E c’è da assegnare una poltro-
na di quelle che scatenano le guerre 
vere. È la madre di tutte le battaglie: 
chi va a fare il direttore del Tg1? Per-

ché l’ammiraglia dell’informazione 
Rai orienta e decide tutto, “crea il cli-
ma”, come si sintetizza in Rai. E forse 
è per creare il clima giusto che Luigi 
Di Maio ha chiesto a Fuortes di rag-
giungerlo alla Farnesina alla vigilia 
dell’ultimo fi ne settimana. Il Tg1 è un 
appannaggio M5s da quando vinsero, 
ormai tre governi fa, le elezioni. Se, 
come dicono le voci, andasse a Simo-
na Sala o a Monica Maggioni, il Movi-
mento come manterrebbe la potenza 
di fuoco che ha oggi? Gli rimarrebbe 
la vice direzione Tg3 affi data a Franco 
Di Maio, che però ha già presentato le 
carte per la pensione: lascia la Rai a 
luglio. Alla Presidenza del Consiglio il 
capo del gabinetto di Draghi, Antonio 
Funiciello, ha il dossier in mano. 

I consiglieri di amministrazione non 
parlano ma tutti sanno: sono arrab-
biati neri perché non vengono più 
coinvolti nella governance dell’azien-
da televisiva pubblica. «Questa volta 
pare che quando si andranno a fare i 
direttori del Tg1, Tg2, TgR e RaiSport 
vogliono essere consultati», dicono i 
boatos. Tg3 e RaiNews sono state fat-
te dopo e scadranno nel 2022. Gli ap-
petiti delle firme Rai più in vista si 
concentrano dunque intorno al Tg1. 
Nelle more, si gioca con fairplay. Al 
M5s viene concesso molto. In un we-
ekend di maggior pubblico televisivo 

– complice il maltempo - Giuseppe 
Conte può comparire con i suoi cin-
que Vice (Taverna, Gubitosa, Todde, 
Ricciardi e Turco) da Lucia Annunzia-

del genere è compatibile con il Con-
tratto di Servizio, il pluralismo e il 
rispetto della deontologia giornalisti-
ca?», chiede il deputato di Italia Viva, 
Michele Anzaldi.  Scoppia poi l’enne-
simo caso Report, e il caso nel caso è 
che se ne accorgono per una volta tut-
ti. Le tesi No Vax care alle origini del 
Movimento sono interpretate in una 
sofisticata esegesi a cura dello stes-
so conduttore, Ranucci. Se ne accor-
gono migliaia di utenti infuriati, sulla 
rete. Protestano Italia Viva, Forza Ita-
lia, perfi no il Pd che presenta una in-
terrogazione al Comitato di vigilanza. 
«Su Report è andato in onda un lun-
go compendio delle più irresponsabi-
li tesi No Vax e no Green Pass». E “un 
chiarimento urgente” viene chiesto 
ai vertici dell’azienda. Il deputato az-
zurro Andrea Ruggeri, che da nipote 
di Bruno Vespa ben conosce le vicen-
de Rai, aggiunge: «Mi spiace ascolta-
re da Report la lagna qualunquista per 
cui il vaccino è il business delle case 
farmaceutiche’. La trasmissione del-
la Rai - conclude - dovrebbe esaltare il 
progresso scientifi co e i suoi benefi ci 
anziché offrire argomenti agli scetti-
ci verso la bontà del vaccino». La tra-
smissione di Rai Tre non si limita ai 
vaccini: tiene a dare un segnale politi-
co inequivocabile, ad appuntarsi una 
medaglia sul petto. E si occupa quin-
di sempre più dettagliatamente della 
vita privata di Matteo Renzi, incluse 
le vacanze, le conferenze all’estero, le 
collaborazioni, inerpicandosi per la 
stretta via dell’inseguimento perso-
nale, della sfi da a duello, della singolar 
tenzone. Con un impeto e un’agenda 
ben precisa rispetto alle nomine in ar-
rivo, i vice direttori si segnalano per la 
carriera cui aspirano. A Viale Mazzini 
è tempo di prendere decisioni, e forse 
anche a Palazzo Chigi.

CAOS RAI, REPORT FA IL FILO AI NO VAX
BUFERA SUI VERTICI PRONI AI GRILLINI

Il programma di Ranucci scatena la rabbia di Forza Italia, Pd e Italia viva.
Anzaldi: «Fuortes e Soldi devono rispondere: non è servizio pubblico». 
I dem presentano un’interrogazione al Comitato di vigilanza: tesi sciagurate

Aldo Torchiaro

leader della Lega sia andato ieri con 
Bolsonaro a Pistoia solo perché il 
presidente del Brasile si era attivato 
dopo la sua elezione  per far arresta-
re il militante italiano dei Pac Cesare 
Battisti, trattato da esule politico per 
dieci anni dal governo di Lula?
Salvini si è scusato con il popolo bra-
siliano e ha fatto bene. Perché, se 
pur la presenza di quel presidente 
che nel suo Paese è stato messo sot-
to accusa da una commissione d’in-
chiesta del Senato per crimini contro 
l’umanità sia fastidiosa anche per il 
popolo italiano che ha pagato a sua 
volta un grande tributo alla tragedia 
della pandemia, lui aveva il diritto di 
partecipare alla cerimonia in ricordo 
dei suoi morti. E il vescovo di Pistoia 
avrebbe dovuto comunque officia-
re la cerimonia funebre. Cristiana-
mente. Complimenti al parroco, che 

quadri del secondo polmone verde 
del pianeta), su cui ha già dovuto fa-
re un passettino indietro dopo il ton-
fo del suo amico Trump e l’elezione 
del presidente Biden che aveva mi-
nacciato interventi sull’Amazzonia.
Ma la pandemia da Covid-19, con il 
suo negazionismo (mi sono cura-
to con idroclorochina, ha detto Bol-
sonaro), il suo rifi uto di vaccinarsi e 
di indossare la mascherina mentre 
in Brasile morivano 600.000 perso-
ne, questo non glielo perdona qua-
si nessuno. “Quasi”, appunto. Infatti 
ha provveduto Matteo Salvini, cui in 
politica internazionale sono ben ap-
plicabili le parole di Medea nelle Me-
tamorfosi di Ovidio, “video meliora 
proboque, deteriora sequor”, che lui 
certamente conosce avendo fatto il 
classico in un ottimo liceo milanese. 
Qualcuno può davvero credere che il 

dalla superfi cialità, dall’invadenza, 
dall’esibizionismo.
Jair Bolsonaro, presidente del Brasile, 
era in Italia per il G20 e ha colto l’oc-
casione per andare a Pistoia, dopo 
una visita nella cittadina dei suoi avi, 
Anguillara Veneta, quattromila abi-
tanti in provincia di Padova, dove la 
sindaca leghista che gli ha offerto la 
cittadinanza onoraria. Primo scivo-
lone, dopo che Bolsonaro era reduce 
da tre giorni di ostentato isolamen-
to da parte dei colleghi del mondo. 
Cosa di cui, passaggio veneto com-
preso, si è parlato nel mondo, so-
prattutto in Brasile e non solo negli 
ambienti di sinistra. Perché “Il Mi-
to” dei suoi supporter qualche pec-
catuccio sulla coscienza lo ha e non 
può facilmente occultarlo. La defo-
restazione dell’Amazzonia (nel 2020 
sarebbero stati distrutti 8.500 metri 

P
overi soldati brasiliani, mor-
ti in Italia durante la secon-
da guerra mondiale. Erano 
venuti ad aiutarci a com-

battere il nazi-fascismo e sono 
caduti in cinquecento. Loro, e il mo-
numento che li onora a Pistoia,  me-
ritavano che nella giornata in cui 
si ricordano le persone che non ci 
sono più, il silenzio e la sobrietà di 
una cerimonia religiosa inviassero 
un messaggio commosso di gratitu-
dine e ringraziamento a coloro che 
avevano dato la propria vita in una 
guerra che non li riguardava da vi-
cino. La giornata del 2 novembre 
2021 da momento di pace si è in-
vece trasformata in piccola guerra. 
Fastidiosa guerricciola ingaggiata 

Isolato al G20, no vax odiato in patria dove ci sono stati 600mila morti, il leader brasiliano ne ha 
fatte di ogni. Ma il capo del Carroccio corre ad abbracciarlo: vede il meglio e sceglie sempre il peggio

Tiziana Maiolo

BOLSONARO IMPRESENTABILE PER TUTTI
MA SALVINI LO PORTA IN TRIONFO

VIALE MAZZINI NELLA MORSA DEL POPULISMO PENTASTELLATO

Nella foto
Sigfrido Ranucci

non ha negato la propria presen-
za e la celebrazione della funzione  
religiosa. 
Ma la nota stonata è proprio la parte-
cipazione di Matteo Salvini. Che cosa 
c’entra con i cinquecento brasiliani 
uccisi in guerra? E che cosa c’entra 
l’arresto di Cesare Battisti? È giusto 
quel che ha detto, “non mi sostitu-
isco né ai giudici italiani né a quelli 
stranieri”. Non spetta a lui emettere 
sentenze. Giusto. Anche se potreb-
be almeno ricordare, a proposito 
di giustizia, che Jair Bolsonaro ave-
va nominato come proprio ministro 
Guardasigilli quel Sergio Moro che 
aveva fatto arrestare il suo prede-
cessore Lula. Lo stesso che poi si era 
dovuto dimettere perché intercetta-
to mentre suggeriva ai giudici quali 
sentenze emettere nei confronti dei 
rivali politici. Ma il problema non è 
giudiziario, è politico. E purtroppo 
anche in Italia il leader della Lega 
non mostra il rigore necessario sul-
la questione della prevenzione della 
pandemia, e in particolare sul quel 
certificato indispensabile ogni vol-
ta che si entra in un locale al chiuso 
e magari affollato, cioè il green pass. 
Troppa civetteria con i contrari. Non 
vorremmo un domani dover dire ai 
suoi alleati, in riferimento a lui, “co-
nosco il meglio e al peggior m’appi-
glio”, la traduzione di Ugo Foscolo al 
grido di Medea.
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I
l dott. Nino Di Matteo ha certamen-
te una virtù: pratica ed esprime 
con autentica onestà intellettua-
le una idea della magistratura che 

la gran parte dei Pubblici Ministeri (e 
tanta parte delle toghe nostrane) con-
divide e coltiva, ma evita prudente-
mente di esplicitare con la trasparente 
sincerità del P.M. palermitano. Ma è 
quella esattamente l’idea, caro dott. 
Di Matteo, che ha -allo stesso tempo- 
consumato in questi trent’anni la cre-
dibilità della magistratura agli occhi 
della pubblica opinione, e gravemen-
te alterato gli equilibri costituzionali 
tra i poteri dello Stato, a tutto vantag-
gio del potere giudiziario.
L’intervista che il Fatto Quotidiano, 
non certo a caso, lancia in prima pa-
gina, è ricca di spunti. Mi limito a co-
glierne qualcuno.
Il dott. Di Matteo teme che si voglia ap-
profi ttate della crisi della magistratura 
per “regolare i conti” ed “impedirle il 
controllo di legalità”. È un linguag-
gio allarmante, che tradisce una idea 
“antagonistica” confusamente populi-
sta e gravemente approssimativa del 
potere giudiziario. Al quale, sia det-
to con chiarezza, la Costituzione non 
affi da affatto “il controllo di legalità”. 
La magistratura non è chiamata ad 
occuparsi di fenomeni sociali, ed a 
governarli (criminalità comune, cor-
ruzione, mafi e), ma ad accertare e poi 
giudicare responsabilità personali, ri-
gorosamente dopo aver ricevuto una 
precisa notizia di reato riferibile ad 
una o più persone. Il controllo di lega-
lità è semmai affi dato all’autorità am-
ministrativa e di polizia, che investe la 
magistratura solo di eventuali notizie 
di reato emerse nel corso di quella at-
tività di controllo.  
E poi, chi esattamente vorreb-
be “regolare i conti…per vendicar-
si ed evitare che la Magistratura sia 
troppo incisiva”? Personaggi pub-

blici che impegnano la propria cre-
dibilità in affermazioni di questa 
gravità hanno il dovere di uscire dalle 
fumisterie semantiche e dalle sempli-
fi cazioni fumettistiche, assumendosi 
la responsabilità di defi nire con chia-
rezza i destinatari di una simile, ecla-
tante accusa. 
Affermare poi che in questo nostro 
Paese ci sia chi progetti di <<trasfor-
mare la magistratura in organo col-
laterale e servente rispetto al potere 
esecutivo>> connota il ragionamento 
del dott. Di Matteo di un tratto di un 
umorismo stralunato degno di Grou-
cho Marx. Basterebbe ricordare che 
appena un mese fa, per dire solo l’ul-
tima di mille, le roboanti e scomposte 
critiche di due “magistrati antimafi a”, 
basate peraltro su una eclatante fal-
sità (“con la riforma della prescrizio-
ne saltano tutti i processi di mafi a”, gli 
unici invece che si celebrano nei ben 
più brevi termini di scadenza della cu-
stodia cautelare) hanno determinato 
a furor di media la precipitosa (oltre 
che incostituzionale) riscrittura di una 
norma appena approvata all’unanimi-
tà dal Governo legittimo del Paese. O 
altrimenti che il Ministero di Giusti-
zia è da sempre occupato -unico ca-
so al mondo- nei suoi gangli decisori 
ed amministrativi cruciali, da un cen-
tinaio di magistrati all’uopo di volta in 
volta distaccati. O che, più in generale, 
da trent’anni il Parlamento di questo 

Paese, da chiunque governato, salvo 
isolate eccezioni non approva leggi 
rilevanti in materia di Giustizia pena-
le senza il placet preventivo del pote-
re giudiziario. Suvvia, dott. Di Matteo, 
non scherziamo!
La riforma Cartabia, poi, sarebbe la 
peggiore della storia repubblicana, 
per le più varie ragioni. Per esempio, 

perché affida (era ora!) al Parlamen-
to, e non al Procuratore di Campobas-
so piuttosto che di Termini Imerese, la 
indicazione delle priorità della politi-
ca criminale (visto che i Procuratori, a 
differenza del Parlamento, non ne ri-
spondono a nessuno, dott. Di Matteo, 
pur essendo la scelta delle priorità un 
atto tecnicamente “politico”, come ci 

insegnava Zagrebelsky, mica Previti, 
già nel 1992).
La separazione delle carriere, poi, sa-
rebbe un orrore perché piaceva a Li-
cio Gelli. Tipico ma assai diffuso caso 
di argomentazione ossessivo-com-
pulsiva. Come dire che se a Gelli pia-
ceva l’amatriciana, chi la predilige è 
uno piduista. Peccato che gli ordina-
menti a carriere separate connotano 
le più grandi democrazie contempo-
ranee (una volta tanto che possiamo 
apprezzare una idea di Gelli, gli spa-
riamo addosso. Mah!). Infine, quale 
che sia l’esito del processo sulla Trat-
tativa (una gragnuola di assoluzioni), 
il dott. Di Matteo è orgoglioso perché 
grazie ad esso la pubblica opinione 
“fi nalmente sa”. Con il che, badate be-
ne, è defi nitivamente conclamata l’i-
dea della indagine giudiziaria (e del 
processo) come strumento di divulga-
zione di “verità” (presunte, beninteso): 
delle vite umane coinvolte, e delle loro 
effettive responsabilità, chissenefrega. 
Grazie dunque al dott. Di Matteo ed al 
Fatto Quotidiano per questa impieto-
sa, chiarissima fotografia di ciò che 
la magistratura italiana in tanta par-
te è ma soprattutto dovrà necessaria-
mente smettere di essere, se vogliamo 
tornare davvero a vivere in un Paese 
rispettoso della propria Costituzione.

Dottor Di Matteo, a Gelli 
piaceva l’amatriciana...

Gian Domenico Caiazza

L’ex Pm dice chiare chiare le cose che molti altri magistrati pensano. Una soprattutto: che la politica 
giudiziaria e l’organizzazione della lotta al crimine spetti alla magistratura. E la Costituzione? 

A
ncora un rinvio, l’ennesimo.
La nomina del procura-
tore di Roma è ormai un 
tormentone.

Ieri doveva essere il giorno “buono” 
ed invece ancora una fumata nera. La 
commissione per gli incarichi direttivi, 
infatti, ha deciso di rinviare la discus-
sione direttamente alla prossima set-
timana, saltando anche la riunione in 
calendario per domani.
Dopo la decisione del giudice ammi-
nistrativo di annullare la nomina di 
Michele Prestino per mancanza di ti-
toli, il Consiglio superiore della ma-
gistratura si era fi nalmente convinto 
della necessità di riesaminare la pra-
tica romana.

Inizialmente il Csm era andato die-
tro ai ricorsi di Prestipino contro le 
sentenze del Tar e del Consiglio di 
Stato che avevano dato ragione a 
Marcello Viola, procuratore gene-
rale di Firenze, e Francesco Lo Voi, 
procuratore di Palermo.
I due magistrati, pur a fronte di un 
curriculum nettamente superiore 
a quello di Prestipino, erano stati 
scartati dal Csm. Una scelta stigma-
tizzata dai giudici amministrativi.
Il Csm, per sopperire alla carenza 
di titoli di Prestipino, aveva valo-
rizzato oltre misura il “radicamen-
to territoriale” dell’ex fedelissimo 
di Giuseppe Pignatone.
Prestipino, pur non avendo mai ri-
coperto l’incarico di procuratore, a 
differenza di Lo Voi e Viola, era da 
preferire ad entrambi, il ragiona-

mento del Csm, per la sua “mag-
giore conoscenza” della realtà 
criminale della Capitale.
Una motivazione che non trovava 
alcun appiglio nel testo unico sulla 
dirigenza di Palazzo dei Marescialli.
La bocciatura di Viola, poi, aveva 
assunto i connotati della beffa.
Il pg di Firenze era stato votato dal-
la Commissione per gli incarichi di-
rettivi il 23 maggio del 2019 a larga 
maggioranza. Per Viola aveva vota-
to anche Piercamillo Davigo.
Lo scoppio del Palamaragate, il 
29 maggio successivo, aveva avu-
to fra le varie conseguenze l’an-
nullamento di quella votazione in 

“autotutela”.
Il motivo? Luca Palamara, Cosi-
mo Ferri e Luca Lotti avevano fatto 
il suo nome come erede di Pigna-

tone la sera del 9 maggio all’ho-
tel Champagne. Viola procuratore 
di Roma avrebbe potuto agevolare, 
secondo l’accusa, Palamara nella 
sua resa dei conti contro i colleghi 
di piazzale Clodio, e Lotti nel pro-
cesso Consip.
Peccato che Viola fosse all’oscuro 
di tutto.
Dalle intercettazioni sul telefono 
di Palamara non era emerso alcun 
contatto con Viola.
La nuova Commissione per gli in-
carichi direttivi, oltre ad aver an-
nullato la nomina di Viola, aveva 
successivamente  deciso di non 
portare il suo nome in Plenum.
Un “ribaltone” a favore di Prestipi-
no che alla votazione del 23 maggio 
non aveva preso un voto.
La  tempistica lunga sul procurato-

re di Roma andrà a sovrapporsi con 
quella sul successore di Francesco 
Greco a Milano.
Greco andrà in pensione per rag-
giunti limiti di età il 17 novembre e i 
maligni ipotizzano che dietro questi 
continui rinvii del Csm ci sia la vo-
lontà di una decisione comune.
Viola ha fatto domanda anche per 
Milano. Se si sfi lasse dalla corsa per 
Roma, rimarrebbe in pista il solo Lo 
Voi. E se anche quest’ultimo si sfi-
lasse, ad esempio per concorrere 
per il posto di procuratore nazionale 
antimafi a, ecco che Prestipino, pur 
sfi duciato dai giudici amministrati-
vi, rimarrebbe procuratore della Ca-
pitale per mancanza di concorrenti. 
Della serie, abbiamo scherzato.

MICA STARANNO PROVANDO 
A SALVARE LA POLTRONA 
DI PRESTIPINO?

RINVIATA ANCORA LA NOMINA DEL PROCURATORE DI ROMA

Paolo Comi

Ieri doveva essere il giorno buono, invece la discussione è stata rimandata alla settimana prossima. 
I maligni ipotizzano che si miri a decidere insieme a Milano: se Viola prendesse il posto di Greco 
e Lo Voi andasse alla procura antimafi a, l’attuale capo, bocciato da Tar e Cds, resterebbe dov’è

Nella foto
Nino Di Matteo

Nella foto
Michele Prestipino
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L’
8 giugno scorso la poli-
zia di prevenzione su ordi-
ne della procura di Roma 
sequestrava l’archivio di 

Paolo Persichetti nell’ambito del-
le infi nite indagini sul caso Moro 
contestando i reati di associazio-
ne sovversiva e favoreggiamen-
to di latitanti. Il 2 luglio il Riesame 
affermava che al massimo si pote-
va contestare il reato di violazione 
di segreto politico in relazione alla 
diffusione di atti della commissio-
ne parlamentare di inchiesta. Oggi 
il gip Valerio Savio ha negato ac-
certamenti con la formula dell’in-
cidente probatorio sull’archivio 
perché “manca una formulata in-
colpazione anche provvisoria”. 
Cioè non c’è reato.
Savio aggiunge che la decisione 
viene adottata allo scopo di evita-

re accertamenti non utili e anche 
costosi per l’erario. Cioè spiega 
il giudice che la giustizia non ha 
tempo da perdere e denari da but-
tare. Si tratta di una bocciatura su 
tutta la linea dell’indagine coordi-
nata dal pm Eugenio Albamonte 
esponente di spicco della corrente 
di Magistratura Democratica e dal-
lo stesso procuratore capo Miche-
le Prestipino la nomina del quale 
era stata defi nita irregolare prima 
dal Tar e poi dal Consiglio di Stato.
Il gip boccia in pratica una sorta 
di caccia ai misteri inesistenti che 
dura da quarant’anni e che viene 
praticata ora dalla sola procura di 
Roma dopo la “sparizione” della 
commissione parlamentare di in-
chiesta non rinnovata nella pre-
sente legislatura.
«Sosteniamo dall’inizio che qui 
non c’è reato, la decisione del giu-
dice conferma questo assunto 

- spiega l’avvocato difensore Fran-

cesco Romeo - Siamo di fronte al-
la ricerca del reato impossibile. 
Stiamo inseguendo dei fantasmi. I 
contenitori ci sono e li hanno indi-
cati ma non basta citare le norme, 
la pubblica accusa deve circo-
stanziare le condotte di reato ed è 
quello che da giugno a oggi non è 
venuto fuori. Si tratta di un’accusa 
senza pilastri».
L’archivio storico di Persichet-
ti resta però sotto sequestro. La 
decisione di oggi del gip non ba-
sta a liberarlo. Adesso bisognerà 
aspettare l’esito del ricorso in 
Cassazione.
Dice Persichetti: «Tre anni di in-
dagini estremamente invasive per 
giunta ancora non concluse attra-
verso forzature continue, clona-
zione di telefonini, intercettazioni 
ambientali e pedinamenti costate 
migliaia di euro di soldi pubblici 
sono pervenute all’impossibilità di 
formulare una contestazione chia-

ra e defi nita. Questa è la storia ini-
ziata nel gennaio del 2019 da una 
grottesca indagine della Digos di 
Milano conclusa con una archi-
viazione ma subito ripresa dal-
la procura di Roma. Una caccia ai 
fantasmi una pesante intromissio-
ne nella ricerca storica e nel lavoro 
giornalistico».
Il sequestro dell’archivio tra l’altro 
ha avuto come conseguenza l’im-
possibilità di pubblicare il secondo 
volume della storia delle Brigate 
Rosse dal titolo “Dalle fabbriche 
alla campagna di primavera” di cui 
Paolo Persichetti è coautore con 
Elisa Santalena e Marco Clementi. 
Il volume due è dedicato alle fab-
briche dove nacquero le Br con 
buona pace di inquirenti che in-
seguono dopo 43 anni i misteri di 
servizi segreti e affi ni andando a 
prelevare il Dna delle persone già 
condannate sperando di indivi-
duare “i complici”.

E
ppure la storia ci insegna 
che il giornalismo funzio-
nerebbe così, ogni volta 
che accade qualcosa e che 

poi si ripete diventa tutto una fan-
fara che mitraglia notizie simili 
per creare una sensazione (spesso 
un sensazionalismo) che induca a 
vendere copie e a collezionare clic. 
Siamo il Paese che all’improvvi-
so si appassiona agli incidenti di 
treni per un mese, da quello che 
è stato una strage agli incidenti 
sui binari fuorivia di qualche sco-
nosciuto paesello in cui non si è 
fatto male nemmeno un bullone: 
siamo il Paese in cui non può ac-
cadere nulla di più goloso di un 
evento che si ripete il giorno dopo. 
In fondo, pensandoci bene, non 
è nemmeno un male: la perseve-
rante ripetizione è un elemento 
fondamentale per esercitare pres-
sione su chi governa e su chi deve 
intervenire.
Eppure il carcere no, il carcere 
non riesce mai a diventare “main-
stream” come si usa dire in questi 
tempi, non riesce mai ad appassio-
nare i politici, non infi amma il di-
battito, non merita nemmeno una 
manciata di minuti in qualche tra-
smissione popolare pomeridiana.
Peccato, perché negli ultimi 7 
giorni in carcere si sono suicidate 
3 persone e 3 morti in 7 giorni nei 
luoghi in cui la gente viene affi da-
ta alla tutela e alla vigilanza dello 
Stato sono un pilotto che fa accap-
ponare la pelle. Il 25 ottobre scor-
so un detenuto italiano di 36 anni 
si è tolto la vita nella Casa Circon-
dariale di Pavia. Il 30 ottobre si è 
suicidato un internato nella Casa 
di Reclusione di Isili e il 31 ottobre 
un detenuto nella Casa Circonda-
riale di Monza. Non perdete nem-
meno tempo a cercare la notizia 
sui giornali perché nessuno si è 
preso la briga di riportarlo. Si sa, 
i detenuti sono periferie socia-
li che al massimo vengono pianti 
da qualche parente, se ne hanno 
qualcuno in giro, e rientrano nelle 
statistiche dei garanti che provano 
ad alzare la voce con pochissimo 
successo. Anche perché i 3 dete-
nuti suicidi sono solo una briciola 
dei 47 fi nora dall’inizio dell’anno, 
gente che aveva in media 40 anni 
(l’età che si defi nisce “ma dai, ma 
così giovane” per quelli qui fuori) 
e che sono parte dei 109 del tota-
le delle persone recluse decedu-
te per suicidio, malattia o “cause 
da accertare” (età media 46 anni). 
La rivista Ristretti Orizzonti (che 
di carcere si occupa dalla nascita) 
ha cominciato a tenere conto dei 
morti in carcere fi n dall’anno 2000 
con il dossier “Morire di carcere” e 
da allora ha registrato 3.288 mor-
ti (età media delle vittime 45 anni), 
delle quali 1.215 sono ascrivibili a 
suicidio (età media delle vittime 41 
anni). Per dare un’idea delle pro-
porzioni i decessi causati dal virus 
Covid-19 sono stati 21 (con un’età 
media di 65 anni) mentre sono 13 
(di 40 anni d’età media) i morti so-
lo durante le rivolte scoppiate tra 
il 9 e il 10 marzo dell’anno scorso. 
Scorrendo i numeri si scopre che 
tra il 26 e il 27 settembre scorso 
si sono suicidati Alexandro Ric-
cio nel carcere di Ivrea, Emanue-
le Impellizzeri a Verona e Mirko 
Palombo a Benevento. Tutto nel 
giro di due giorni. Oppure si sco-
pre che Alberto Pastore, che di 
anni ne aveva solo 24, il 14 mag-
gio di quest’anno si è suicidato nel 
carcere di Novara. Come scrivo-
no giustamente quelli di Ristretti 
Orizzonti (che sono anch’essi de-

tenuti) «questa catena di cifre ri-
corda tanto le cronache di guerra, 
con le dimensioni degli eserciti, 
dei “corpi speciali” di combatten-
ti e, infi ne, con il bilancio di mor-
ti e di feriti. La propaganda bellica 
si cura di far apparire i nemici co-
me semplici quantità numeriche 
e, allo stesso tempo, di umaniz-
zare i propri soldati, riprendendo 
la loro partenza - tra abbracci, ba-

ci e lacrime -, magari mostrandoli 
mentre soccorrono gente bisogno-
sa, mentre pregano o giocano a 
carte». 
Infi ne viene da chiedersi perché i 
molti cultori di “verità e giustizia” 
(quelli leali e quelli presunti) non 
balzino sulla sedia vedendo le de-
cine di casi di morti per motivi “da 
accertare” che rimangono impol-
verati negli anni a venire, come se 

in fondo il carcerato suicida rientri 
nella normalità delle cose, nell’i-
nevitabile danno collaterale della 
detenzione come sistema. L’Orga-
nizzazione mondiale della sanità 
(così in voga in questi anni di pan-
demia) ha ripetuto decine di volte 
che i detenuti «rappresentano un 
gruppo ad alto rischio suicidiario» 
e noi continuiamo a non riuscire 
ad affrontare il rischio: «anche se 

molte volte - scrive l’OMS - non ci 
è  dato di prevedere con precisio-
ne se e quando un detenuto tente-
rà  il suicidio o lo porterà  a termine, 
gli agenti di custodia, gli operatori 
sanitari e il personale psichiatrico 
possono essere messi in grado di 
identifi care detenuti in crisi suici-
daria, stimare il loro rischio e trat-
tare eventuali gesti suicidari». Ma 
noi continuiamo a non farcela.

CARCERI, 3 SUICIDI IN 7 GIORNI 
SUI GIORNALI NEANCHE UNA RIGA

Dal Duemila a oggi i decessi dietro le sbarre sono stati 3288, 1215 per suicidio. Tantissimi 
per cause da accertare. Dati da bollettino di guerra che Ristretti Orizzonti raccoglie nel dossier 
“Morire di carcere”. Una strage che però non appassiona la politica né i media  

Lo scorso giugno, su ordine della Procura di Roma, era stato sequestrato il materiale. 
Oggi il giudice dice che «manca una formulata incolpazione». L’avvocato: accusa senza pilastri

109 I DETENUTI MORTI NEL 2021, 47 SI SONO TOLTI LA VITA

Giulio Cavalli 

Frank Cimini 

Archivio Persichetti su Moro
Il gip Savio: non c’è reato! 
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Al centro
Éric Zemmour

senza precedenti, perché caratteriz-
zata da un contesto politico estre-
mamente incerto.
Eletto cinque anni fa agevolmen-
te al secondo turno contro Marine 
Le Pen, Macron ha avuto difficol-
tà a governare perché si è scontra-
to con varie e molteplici forme di 
protesta sociale, dagli scioperi che 

hanno bloccato la riforma sulle pen-
sioni alla rivolta del gilets jaunes e, 
in seguito, con la pandemia, che ha 
ulteriormente frenato la volontà ri-
formatrice del presidente. Intanto 
il processo di disgregazione delle 
tradizionali componenti del siste-
ma partitico francese è precipitato. 
Né la sinistra tradizionale, che ave-
va garantito a Mitterrand 14 anni di 
presidenza, né la destra post-gaul-

L
e campagne elettorali durano 
ormai sempre più a lungo.
Le elezioni dirette per de-
signare il nuovo presidente 

francese avranno luogo fra sei me-
si, in aprile del prossimo anno. Ma 
la campagna elettorale è già in pie-
no svolgimento, occupa costante-
mente le prime pagine dei giornali e 
invade i media di oltralpe. 
La situazione però è ancora parti-
colarmente fl uida. Oggi, sulla base 
degli ultimi sondaggi, i due possibi-
li sfi danti al secondo turno – quello 
che avrà luogo se, come certamente 
accadrà, al primo nessuno dei can-
didati avrà ottenuto il 50% più uno 
dei voti validi – potrebbero essere  
due candidati non ancora ufficial-
mente dichiaratisi: Emmanuel Ma-
cron e Eric Zemmour. Il presidente 
uscente, per ragioni di etichetta, at-
tenderà ancora un po’ a scendere 
uffi cialmente in campo: è ancora il 
presidente in carica e non può fare 
troppo presto il candidato. Quanto 
al secondo possibile fi nalista, fi no-
ra da noi meno noto, è utile fornire 
qualche informazione supplemen-
tare su di lui, anche per capire i 
motivi per cui attende a candidarsi 
ufficialmente: probabilmente dirà 
che glielo chiedono i cittadini – lui 
non ci voleva necessariamente an-
dare, ma è stato trascinato dal po-
polo. In realtà, per ora Zemmour 
non ha ancora le cinquecento fir-
me di sostegno necessarie per can-
didarsi alla presidenza da parte di 
eletti parlamentari o locali. 
Eric Zemmour, 63 anni, ebreo ber-
bero e giornalista per molto tempo 
del Figaro, era conosciuto in Francia 
per la sua verve di polemista, spes-
so invitato a parlare nei talk shows 
televisivi, e per le sue posizioni 
estremiste, particolarmente ostili ai 
mussulmani, ma anche alle donne. 
Figlio di immigrati algerini, cresciu-
to nella banlieue parigina a Drancy, 
ha certamente faticato non poco ad 

“assimilarsi” – vedremo che questo 
termine è importante per lui – al-
la cultura francese, non particolar-
mente favorevole agli immigrati 
magrebini. Questo e le sue letture 
hanno avuto su di lui un effetto non 
del tutto sorprendente, producendo 
quello che in tedesco si chiama Üb-
eranpassung, termine con il quale 
si intente una conformità eccessi-
va ad una situazione nuova e diver-
sa nella quale uno si trova a vivere, 
un po’ come accade a chi diventa e 
gli conviene diventare più realista 
del re.
Oggi nei sondaggi (quanto a doma-
ni, si vedrà), pur avendo iniziato la 

sua pre-campagna da poco, il fi glio 
di algerini “assimilato” potrebbe su-
perare tutti i possibili sfi danti di Ma-
cron, non solo quelli della sinistra 
divisa in vari tronconi, ma anche 
quelli della destra liberale e filoe-
uropea, che non ha per ora un suo 
esponente unico. Le ricerche sulle 
intenzioni di voto assegnano oggi a 
Zemmour tra il 15 e il 17% al primo 
turno delle presidenziali, quello che 
seleziona i due candidati per il bal-
lottaggio. Nei primi sondaggi in cui 
era apparso il suo nome, in luglio, le 
intenzioni di voto lo davano al 5-7%.
Certo è troppo presto per sapere se 
sarà lo xenofobo Zemmour lo sfi-
dante di Macron per la presidenza 
della Repubblica in Francia. Biso-
gnerà aspettare la candidatura del-
la destra gaullista. Ma è importante 
cercare di capire che cosa rende 
possibile che un outsider come lui 
possa ottenere una tale rapida e 
sorprendente esplosione di popo-
larità nella Francia dei Lumi e dei 
diritti universali, lui che dei Lumi, 
della Rivoluzione, oltre che dell’U-
nione Europea è un nemico dichia-
rato. E anche un fan di Trump, il 
presidente americano più detestato 
dai francesi.
Occorre anzitutto sottolineare che 
questa elezione presidenziale è 

lista sembrano in grado, per il mo-
mento, di presentare un candidato 
espressione dei due campi politici 
che hanno dominato fino alle ulti-
me elezioni presidenziali il panora-
ma politico della Quinta Repubblica. 
La frammentazione del sistema dei 
partiti, nonostante una legge elet-
torale non proporzionale, mina il 
sistema istituzionale dove il presi-
dente fa pensare ormai – contro le 
speranze del Generale – al re della 
Monarchie de Juillet, che regnava, 
ma non doveva governare. 
La migrazione dal giornalismo al-
la politica elettorale di Zemmour 
si può provare a spiegare tenen-
do dunque conto di qualche aspet-
to della realtà politica francese. 
Prima della sua irruzione nel mer-
cato dell’offerta politica, la sfi-
dante di Macron, preconizzata da 
praticamente tutti gli osservatori 
politici sulla base dei sondaggi, era 
Marine Le Pen. Malgrado il fatto che 
i francesi, in base ai sondaggi di opi-
nione degli ultimi mesi, non vede-
vano di buon occhio la ripetizione 
dello stesso fi lm di cinque anni fa: la 
sfi da Macron – Le Pen.
Inoltre, il Rassemblement Natio-
nal (il nuovo nome del partito di 
destra radicale e nazionalista della 
disunita famiglia Le Pen – il vecchio 

Jean-Marie sostiene Zemmour piut-
tosto che la figlia, la quale per lui 
non è abbastanza estremista) aveva 
del piombo nelle ali dopo la scon-
fitta inattesa nelle ultime elezioni 
locali. Oltre che a causa probabil-
mente dello sforzo fatto negli ulti-
mi anni per rendersi presentabile, 
attutendo i toni estremisti della sua 
propaganda politica.  
Ma in Francia, come altrove, se la 
destra si de-radicalizza, si forma 
subito uno spazio vuoto, che Zem-
mour, autore di un libro recente, La 
Francia non ha detto l’ultima paro-
la, ha prontamente occupato. 
La propaganda di Zemmour è sem-
plice e monocorde e presenta una 
versione non letteraria di quella 
fantasiosa del romanzo di Houelle-
becq, La sottomissione. La Francia, 
come al tempo di Carlo Martello, 
sarebbe minacciata da una invasio-
ne di mussulmani che ne distrug-
gerebbero la matrice cristiana e i 
suoi valori. E forzerebbero le donne 
a coprirsi il volto (anche dopo la fi -
ne della pandemia) e i maschi a ri-
prendere il loro “naturale” potere 
nei confronti di tutti i diversi: di cul-
tura e di gender.
Nei confronti del pericolo di tale mi-
nacciosa “grande trasformazione” 
Zemmour, gentile nella forma (co-
me è ormai divenuto nei talk shows 
per vendersi sul mercato politico), 
ma estremista nei contenuti, ripro-
pone una ricetta apparentemente 
semplice eppure, oltre che radicale, 
minimalista e irrealizzabile: espel-
lere i mussulmani (quelli senza 
passaporto francese, supponiamo, 
perché espellere gli altri sembra 
impossibile, dato che, come lui che 
non è mussulmano, sono diventati 
in gran parte cittadini francesi). 
Non sa bene, forse, che espellere un 
immigrato, sperando di sapere dove 
mandarlo, costa, pare, 5.000 euro a 
persona.
Lui esige che ogni abitante del ter-
ritorio della Francia diventi un “as-
similato” come lui. Ma non si rende 
conto che il problema è molto più 
grave e che non basta invocare 
due dei suoi eroi, Napoleone, che 
ha però esportato in Europa la di-
chiarazione dei diritti, e De Gau-
lle, che ha schiacciato l’estrema 
destra francese dando l’indipen-
denza all’Algeria. 
Gérard Larcher, il presidente con-
servatore e gaullista del Senato, ha 
dichiarato di non condividere nes-
suno, proprio nessuno (così ha det-
to) dei valori di Zemmour.
La lunga campagna elettorale fran-
cese è solo all’inizio. 
Bisognerà tornarci sopra. Più di una 
volta. 

Zemmour, il giornalista xenofobo 
che vuol fare le scarpe a Le Pen
Renato Mannheimer 
Pasquale Pasquino

LA CORSA ALL’ELISEO

Ebreo berbero, fi glio di immigrati algerini “assimilato”, con posizioni 
estremiste contro gli islamici. L’ex fi rma di Le Figaro non è ancora candidato 
uffi cialmente, ma potrebbe essere lo sfi dante di Macron al secondo turno 

La sua propaganda 
è semplice 

e monocorde, presenta 
una versione non 

letteraria di quella 
del romanzo 

di Houellebecq

“La sottomissione”
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Nella foto
Xi Jinping

la sua armata a Taiwan e ne diven-
tò l’implacabile dittatore applicando 
la legge marziale a un piccolo popo-
lo estraneo ai fatti della vita conti-
nentale ma fra cui si nascondevano 
moltissimi agenti di Mao. Anche oggi 
Taiwan pullula di spie e anche di fau-
tori dell’unifi cazione con Pechino. 
Ma prendere Taiwan è dal punto di 
vista militare un enorme problema, 
non importa quanto l’invasore sia 
forte. Per prendere Taiwan, sia pu-
re dopo un pesantissimo bombar-
damento che ne disarticoli le difese, 
occorre che l’invasore metta in ma-
re dei vascelli per trasporto truppe 
molto veloci e ben armati, che co-
munque impiegherebbero molte ore 
prima di toccare la costa dell’isola 
esposti a un intenso fuoco di sbar-
ramento. E durante quel lungo tem-
po fra l’inizio dell’operazione e lo 
sbarco, le potenze presenti con le lo-
ro fl otte nel Mare del Sud della Cina 
(che malgrado il nome non appar-
tiene alla Cina) avrebbero il tem-
po di intervenire attaccando le navi 
da sbarco e praticamente determi-
nando lo stato di guerra con la Re-
pubblica Popolare Cinese e il suo 
Esercito di Liberazione Popolare, su 
cui il presidente Xi ha il comando as-
soluto come anche sui potentissimi 
e ben organizzati servizi segreti. 
Xi ha curato in modo particola-
re l’armata popolare facendone un 
suo strumento personale insieme 
alla polizia segreta: Xi ha elimina-
to il vertice dei generali, ripetendo 
lo schema usato da Stalin quando 
purgò l’Armata Rossa facendo fuci-
lare migliaia di alti uffi ciali. Lo sco-
po di Xi era l’eliminazione di sacche 
di corruzione dentro l’esercito e la 
implacabile operazione impose il 
trasferimento di molte migliaia di 
soldati e sottufficiali sospettati di 
corruzione. Dopo di che compì un 
altro passo che gli valse nell’opposi-
zione interna l’accusa di “bonapar-
tismo” la stessa di cui si era servito 
Stalin per liquidare Tuchačevskij, as-
sumendo la presidenza della poten-
tissima Commissione centrale di 
controllo militare di cui dispone fi n 

I
l fallimento del G20 ha un no-
me: si chiama Xi, il presidente ci-
nese con sogni imperiali. È così 
che è venuta fuori questa cosa 

abbastanza idiota di fi ssare al 2050 
l’ambizioso ritorno alla normalità 
climatica. Nei giornali e telegiorna-
li è stato attutito in modo piuttosto 
ipocrita l’atteggiamento del presi-
dente cinese che ha detto due cose 
gravi. La prima è che la Cina non ri-
durrà affatto le sue emissioni di ani-
dride carbonica che sono le più alte 
del mondo. La seconda è che la Cina 
dedicherà la sua straordinaria tec-
nologia d’avanguardia per costrui-
re e vendere tecnologia sofi sticata: 
macchinari, veicoli, computer e si-
stemi di produzione energetica e ri-
duzione di CO2, realizzando profi tti 
enormi. 
Che il presidente cinese sia un uo-
mo non esente da un certo amo-
re per la brutalità è dimostrato da 
molti segnali. Uno di questi è sta-
to il suo improvviso rifiuto del car-
bone australiano per una serie di 
ripicche contro Canberra. In geo-
politica non si considera quasi mai 
il “fattore umano”, così battezzato 
da quel genio di Graham Greene che 
si intendeva sia di intelligence che di 
emozioni. Xi è un presidente forte, 
ma con molti nemici, specialmente 
nel Partito comunista che pullula di 
complotti e cordate. Durante il suo 
primo mandato, Xi cominciò una 
silenziosa ma brutale purga usan-
do la commissione centrale per la 
disciplina e riuscì a far fuori i rivali 
più minacciosi, indebolire le fazio-
ni più forti e insediare i suoi protet-
ti in tutti i gangli del potere. Uno dei 
suoi protegé più potenti è Zhao Leji, 
che usa il pugno di ferro contro tutti 
i dissidenti. 
Più o meno fra un anno il partito co-
munista cinese dovrebbe riunirsi a 
Congresso come fa ogni dieci anni. 
La posizione attuale di Xi è forte ma 
non invulnerabile. Di conseguen-
za il vertice del partito ha come pri-
mo obiettivo quello di sopravvivere 
e proseguire nel comando. In Cina 
il dibattito è molto aperto e si river-
bera anche nei giornali di partito. Si 

comprende da queste rivelazioni 
che la strategia scelta per mantene-
re il potere è quella di alzare sem-
pre il tono della sfi da contro i paesi 
del contenimento anticinese guidato 
da americani e giapponesi, sfidan-
do il rischio di confronti armati che 
sono sempre più probabili. In primo 
piano c’è sempre l’isola autonoma 
di Taiwan, l’antica colonia portoghe-
se di Formosa. I taiwanesi sono gen-
te poco incline alla guerra, benché il 
loro Paese abbia già oggi un discreto 
armamento. Xi ha ordinato da circa 
un mese dei sorvoli a bassa quota su 
Taiwan violando uno spazio aereo 
che non ha alcun valore legale (l’in-
tera isola non ha alcun valore legale, 
benché per un breve periodo fosse 
stata come membro dell’Onu l’unica 
rappresentante della Cina).
Morire per Taiwan è diventato lo 
slogan delle cancellerie europee 
e dei “Five Eyes” (Usa, UK, Cana-
da, Australia e Nuova Zelanda) rie-
cheggiando il famoso “morire per 
Danzica?”, la città tedesca in Polo-
nia per la quale Hitler voleva i dirit-
ti di accesso minacciando la guerra 
che poi comunque scatenò. Taiwan 
è un’isola preziosissima per alcuni 
materiali ferrosi che si trovano sol-
tanto sul suo suolo e che sono indi-
spensabili per fabbricare cellulari, 
automobili e satelliti della prossima 
generazione. I giapponesi hanno di-
chiarato di considerare un eventuale 
assalto a Taiwan da parte cinese co-
me un casus belli. E Pechino ha fi no-
ra risposto picche, intensifi cando il 
numero degli assordanti sorvoli che 
rendono insopportabile la vita nella 
capitale Taipei. La gente di Taiwan 
non è molto preparata a combatte-
re perché ha una tradizione di sotto-
missione e di pacifi smo. 
Prima della Seconda guerra mondia-
le l’isola apparteneva ai giapponesi 
che le iniettarono ampie dosi del-
la loro cultura: culti, abitudini, uso 
della lingua e molti matrimoni misti.  
Subito dopo la guerra il generalissi-
mo Chiang Kai-shek, battuto dall’e-
sercito popolare di Mao Zedong, si 
rifugiò con quel che restava del-

dal 2012. Questo potere di uffi ci che 
non erano stati mai di competen-
za dei precedenti segretari generali 
gli hanno dato il potere di agire co-
me ideologo e con potere di nomina 
di alcuni suoi protetti negli organi di 
propaganda e nei media. Ciò ha per-
messo fi nora al Presidente di rende-
re ogni sua decisione un elemento 
di una integrata visione ideologi-
ca e dogmatica. Xi si è impegnato a 
prendere Taiwan costi quel che co-
sti, e questa è una parola d’ordine, 
inutilmente sconsigliata da settori 
del partito. Qual è la conseguenza 
di questa graduale ma irreversibile 
presa del potere da parte del Presi-
dente in quei settori che nel passa-
to non appartenevano al capo del 
partito? 
La più pericolosa conseguenza è che 
le parole di Xi rispetto alla questione 
taiwanese non sono soltanto di natu-
ra politica, ma divina. Xi ha spiegato 
molte volte grazie alla sua posizione 
di ideologo ufficiale che il comuni-
smo cinese respinge la democrazia 
come forma di governo, visto che la 
sua natura e la sua storia consigliano 
come obiettivo fi nale l’armonia, che 
è un fondamentale concetto con-
fuciano. Avendo annunciato il suo 
proposito di passare all’azione su 
Taiwan, Xi ha pochissimo margine 
di manovra per risolvere la questio-
ne per via diplomatica o comunque 
politica. Xi viene descritto come un 
uomo troppo sicuro di sé animato 
da un profondo disprezzo per la ci-
viltà occidentale, sentendosi l’ulti-
mo imperatore cinese di una storia 
che dura da cinquemila anni. Que-
sti aspetti ideologici e le dichiarazio-
ni dal tono irreversibile danneggiano 
le speranze di una soluzione pacifi ca, 
sulla quale stanno da due anni lavo-
rando tutte le cancellerie del mondo. 
L’Australia si è assunta il compito di 
pattugliare le acque di Taiwan con 
sottomarini dotati di tecnologia 
avanzata che soltanto gli Stati Uniti 
possono fornir loro. 
Di qui l’incidente delle settimane 
scorse, quando i francesi scopriro-
no che gli australiani avevano can-

cellato il contratto per acquistare i 
loro sottomarini, preferendo quel-
li americani a propulsione nucleare. 
Ne è derivata una crisi che poi si è ri-
solta pacifi camente al G20 di Roma 
quando il presidente Biden ha detto 
al presidente francese Macron che si 
scusava per la scortesia e la brutali-
tà. Pace fatta: la Francia vuole la sua 
parte di infl uenza ed è già presente 
con due navi da guerra. Ma l’Austra-
lia è sempre più convinta di dover 
eliminare o bloccare il nemico ci-
nese dopo aver subito le angherie di 
Pechino per quasi un decennio. La 
questione è australiana è importante 
per capire la volontà imperialistica 
della Cina. L’Australia è sempre sta-
ta tra le colonie britanniche la perla 
dell’impero. Ha mandato i suoi fi gli 
a morire disciplinatamente sui fronti 
europei dove l’antica madrepatria la 
chiamava. 
Poi Londra perse l’India e abban-
donò gradualmente le rotte orien-
tali. Fu così che anno dopo anno il 
governo. Di Canberra si trovò natu-
ralmente costretto ad allacciare rap-
porti sempre più stretti con Pechino 
che in breve tempo occupò letteral-
mente quasi tutte le aziende austra-
liane infl uenzando la vita pubblica e 
politica, comperando giornali e con-
trollando sempre più strettamente 
tutte e le strutture. Quando gli au-
straliani si sono fi nalmente ribella-
ti, Xi li ha castigati rifruttando il loro 
carbone, mettendo però sé stesso in 
una situazione estremamente grave 
perché la Cina è affamata di ener-
gia ed è pronta a immettere nell’at-
mosfera milioni di tonnellate di gas e 
fumi per far riprendere le proprie in-
dustrie. Ecco, dunque, che Xi ha do-
vuto incassare una sconfi tta: l’amica 
Australia era diventata prima neutra-
le poi dichiaratamente schierata nel 
campo americano, con una politica 
estera a sua volta aggressiva e de-
siderosa di regalare i conti. Non è la 
migliore delle situazioni e vedremo 
prestissimo gli sviluppi di una con-
trapposizione così esplosiva.

Paolo Guzzanti

IL DRAGONE HA NEL MIRINO TAIWAN E MINACCIA LA PACE

Le cancellerie europee fanno la voce grossa a difesa dell’isola, ma Pechino se ne frega e anzi 
aumenta i sorvoli. Il no alla fi ne delle emissioni e i piani espansionistici sono una sfi da al mondo

Xi va alla guerra ma tutti muti
Che ne dite di parlare di Cina?
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GLI APPLAUSI DI CHI L’HA AFFOSSATA, LE PIAZZE DI PROTESTA 

Ddl Zan, sconfi tta al Senato
Ma la sfi da culturale è aperta

mente, Alessandro Zan e Moni-
ca Cirinnà); ma anche perché in 
questi mesi si è confrontato co-
stantemente – attraverso il Ta-
volo del Dipartimento Diritti del 
partito, fortemente voluto da Ci-
rinnà e che ho l’onore di coordi-
nare – con le persone interessate, 
con le associazioni e il movimen-
to LGBT+.
Il ddl Zan dava (dà) risposta a 
una domanda di riconoscimen-
to e giustizia, negata dal voto del 
Senato. Non legittimava né isti-
tuiva (come se una legge potes-
se farlo) condizioni personali; 
dell’esistenza di quelle condizio-
ni personali prendeva atto, e le 
assumeva come valore, dimen-
sioni della dignità da proteggere 
da odio e violenza. Aspetti della 
personalità da riconoscere, espe-
rienze su cui costruire relazioni, 
alleanze, nuovi orizzonti di coe-
sione culturale, sociale, politica. 
Su questo si è giocato il conflitto.
Ma quell’applauso non sancisce 
una sconfitta. In quell’applau-
so c’è l’illusione di chi ha pensa-
to di poter fermare il vento con le 
mani. Il sollievo di chi ha agitato 
lo spauracchio del bavaglio, del 
“non si potrà più dire nulla”, con-
fondendo il “politicamente cor-
retto” con il rispetto che si deve 
alla dignità di persone in carne e 
ossa.
Le piazze di questi giorni sono 
piene di giovani e il sostegno nel 
paese è largo, come dimostrano 
tutti i sondaggi. Per quei giova-
ni, anzitutto, è necessario che le 
forze progressiste – a partire dal 
Pd – riprendano con slancio l’ini-
ziativa politica per la piena egua-
glianza delle persone LGBT+, in 
sinergia con quel che si va muo-
vendo nella società civile. La vi-
cenda del ddl Zan dimostra che 
si può avere coraggio, si può es-
sere coerenti e tenere il punto su 
posizioni (non “ideologiche” ma) 
giuste, perché profondamente in 
sintonia con la vita delle perso-
ne. Dimostra che sui diritti – tut-
ti, senza false contrapposizioni 
tra diritti civili e sociali – si gioca 
l’alternativa tra una società che 
esclude e una società che sulle 
differenze costruisce relazioni, 
alleanze, coesione, in alternativa 
chiara alle destre. Una lezione da 
non dimenticare.

Questo sarebbe avvenuto, se si 
fosse eliminato, il riferimento 
all’identità di genere. Un concetto 
di uso giuridico ormai consolida-
to (dalla legge sull’ordinamento 
penitenziario alla giurispruden-
za della Corte costituzionale), e 
sul quale si è aperto un dibattito 
a tratti surreale, che – soprattut-
to – non ha accolto né ascoltato 
la voce delle persone trans*, uni-
che davvero titolate a parlarne. 
A questo compromesso, giusta-
mente, il Pd (con M5s e Leu) non 
ha voluto né potuto cedere: am-
messo e non concesso che la 
richiesta di mediazione fosse au-
tentica e non nascondesse inve-
ce – come dimostrato proprio da 
quell’orrendo applauso – solo la 
volontà di insabbiare o, com’è poi 
avvenuto, affossare il cammino 
del ddl Zan. Il Pd non ha ceduto, 
per la determinazione del gruppo 
dirigente (dal segretario, alla ca-
pogruppo Malpezzi, ad Anna Ros-
somando, Franco Mirabelli, Laura 
Boldrini, Cecilia D’Elia e, ovvia-

Nella foto
Presidio contro lo stop al Ddl Zan

Resta l’amarezza per l’assenza di tutele. Si è sentito dire che non 
c’era bisogno di un’altra legge per proteggere le persone LGBT+. Non è 

così: serve un livello di tutela ulteriore rispetto a quello dei reati comuni 

Angelo Schillaci 

L
a mobilitazione delle piaz-
ze di questi giorni dopo 
l’affossamento del ddl Zan 
in Senato è motivo di sol-

lievo. La sconfitta è stata parla-
mentare ma non culturale, né 
politica. Il lavoro di questi due 
anni non va perduto. Non van-
no perdute le riflessioni di giuri-
ste e giuristi; né il lavoro culturale 
che ha suscitato nel paese la co-
scienza dell’importanza del rico-
noscimento e della tutela delle 
soggettività LGBT+, e di una pe-
dagogia sociale rivolta all’inclu-
sione, alla relazione, al rispetto 
delle differenze.
L’ottimismo (della volontà) non 
può certo cancellare l’amarez-
za per l’assenza di tutele. Anco-
ra in questi giorni si è sentito dire 
che non c’era bisogno di un’al-
tra legge per proteggere le per-
sone LGBT+. Le cose non stanno 
così: il ddl Zan voleva assicura-
re un livello di tutela ulteriore ri-
spetto a quello dei reati comuni. 
Ovvio, infatti, che l’incolumità fi-
sica delle persone sia già protet-
ta dal diritto penale, ma in questo 
caso stiamo parlando di parole e 
azioni motivate dall’odio verso 
ciò che una persona è. Per col-
pirle, non bastano le aggravan-
ti comuni: nemmeno quella per 
motivi abietti e futili che non no-
mina e, dunque, non riconosce lo 
specifico valore del “bene della 
vita” protetto. E non basta la leg-
ge Mancino, che colpisce solo di-
scorsi e crimini d’odio motivati 
dal razzismo, o dall’origine etni-
ca, nazionale e religiosa della vit-
tima: è necessario estenderne le 
previsioni alle condotte motiva-
te dall’orientamento sessuale e 
dall’identità di genere, come pro-
posto dal ddl Zan.
Allo stesso modo, l’ottimismo 
non ci esime dall’interrogar-
ci sulle ragioni del voto in Sena-
to. Un voto che ha radici lontane 
e responsabilità politiche molto 
chiare nella rottura del fronte che 
aveva consentito, alla Camera, di 
approvare un buon testo, nono-
stante i voti segreti. Pd, M5S, Leu, 
Italia Viva e alcuni settori di For-
za Italia si sono confrontate per 
mesi (dalla fine del 2019), hanno 
mediato, fino ad approvare il te-
sto nel novembre del 2020. Nel 

passaggio dalla Camera al Sena-
to, una di queste forze politiche 
– Italia Viva – ha fatto venir me-
no il proprio appoggio: assieme 
all’atteggiamento ostruzionistico 
delle destre, ciò ha aperto una fa-
glia che ha condotto direttamen-
te al voto di mercoledì scorso. Qui 
vanno cercate le responsabilità: il 
ddl Zan è stato stritolato da esi-
genze di posizionamento tattico, 
il cui obiettivo diverrà chiaro nei 
prossimi mesi. Non sono manca-
te, in questi giorni, critiche al Pd, 
accusato di aver sposato una ri-
gida posizione ideologica e di es-
sere indisponibile a mediazioni 
ulteriori o “piccole modifiche”. 
Non solo ciò non è vero – si pen-
si all’apertura di Letta al dialogo, 
nell’imminenza della ripresa dei 
lavori – ma non si specifica, nel 
criticare, quali avrebbero dovuto 
essere queste “piccole” modifi-
che. Non si dice, in altri termini, 
che – per trattare con chi avrebbe 
poi applaudito all’affossamento 
(e, come la Lega, aveva presentato 

più di 700 emendamenti al testo) 
– si sarebbe dovuto rinunciare a 
punti qualificanti della legge: e 

non sul piano ideologico, ma sul 
piano delle concrete tutele, so-
prattutto per le persone trans*. 

L’illusione di alcuni di fermare il vento con le mani 

Quotidiano
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Il ddl Zan 
non legittimava, 

né istituiva (come se 
una legge potesse farlo) 

condizioni personali; 
dell’esistenza di quelle 

condizioni personali 
prendeva atto, 

e le assumeva come 
valore, dimensioni della 

dignità da proteggere 
da odio e violenza 

Identità di genere 
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INTERVENTI

C
i sarebbe molto da dire e da criticare 
sulle risoluzioni del G20 che si è te-
nuto a Roma il 30 e il 31 ottobre 2021: 
le aspettative erano alte ma i risulta-

ti sono stati ancora una volta alquanto timi-
di e non poteva che essere così. Quello che 
invece dobbiamo cercare di valutare sono i 
progressi compiuti: sono pochi ma l’alterna-
tiva sarebbe il silenzio su una serie di pro-
blemi. È stato un successo personale che si 
rifl ette necessariamente sul Paese quello ot-
tenuto dal nostro presidente del Consiglio. 
Dopo anni di marginalità l’Italia è riuscita a 
porsi al centro di un summit internazionale 
e non solo perché si è svolto a Roma, ma per 
come si è svolto.
Sarebbe troppo facile ripetere la litania che 
abbiamo recitato rispetto alle conclusioni 
dei vertici G20 precedenti: non soddisfatte le 
attese, deluse le speranze. A scavare in pro-
fondità potremmo dire cose del genere, ma 
sarebbe troppo facile. Nonostante confl itti e 
rivalità. Anche se possiamo avanzare criti-
che e perplessità sul vertice romano: la man-
cata fi ssazione di un anno in cui si smette di 
aumentare l’inquinamento con le emissioni 
di anidride carbonica, la non calendarizza-
zione della velocità della somministrazione 
in tutto il mondo dei vaccini contro il covid 
19. L’aiuto ai paesi poveri per la ristruttura-
zione ecologica è ancora molto generico.  Ci 
saremmo aspettati qualche cosa in più. 
Ma abbiamo capito che nonostante i limiti 
e le assenze il G20 non è stata una riunione 
superflua. Far parlare tra loro i capi di sta-
to e mettere a confronto su problemi comu-
ni i paesi più strutturati economicamente e 
tecnologicamente è sempre e comunque un 
fatto positivo, nonostante i confl itti aperti, le 
rivalità in essere e le differenze politiche ed 
economiche. 
Seguendo il dibattito ci siamo resi con-
to come discussioni di questo genere sia-
no complicate e che non possono sfuggire 
a compromessi a volte estremamente va-
ghi, ma intanto possiamo prendere atto che 
l’imposta minima che fi no a poco tempo fa 
era giudicata impossibile ora sta assumen-
do un contorno reale, il che ci dice che la di-
scussione può anche uscire dalla vaghezza 
e avviare nuovi e interessanti percorsi. Po-
tremmo dire lo stesso sulle vaccinazioni per 
il 70% della popolazione mondiale che al 
momento rimane un obiettivo fi ssato sulla 
carta, ma è un segnale positivo suffragato dal 
fatto che una task force dovrebbe migliorare 
i canali di soccorso e che si sono parallela-
mente concordati i primi siti di produzione 
di vaccini in Africa.
Il capitolo più diffi cile è sicuramente stato 
quello della politica climatica. Del resto lo 
si poteva presumere anche perché non tutti 

i paesi sono nella situazione di poter regge-
re un cambiamento di prospettiva di questa 
natura, ma nel comunicato fi nale l’obiettivo 
di contenere il riscaldamento globale a 1,5 
gradi si è reso più concreto. Parte dei sussidi 
al carbone dovrebbero andare in scadenza e 
veder fi nalmente arrivare gli aiuti ambientali 
ai paesi più poveri.
Certo mi si potrà dire che tutto questo non 
è suffi ciente per contenere effi cacemente il 
cambiamento climatico, ma mettere in at-
to una politica climatica condivisa signifi ca 

anche determinare convergenze globali non 
solo di natura strutturale ma negli stili di vi-
ta, di produzione e di consumo. Mi chiedo, 
vedendo le proteste di opposizione al gre-
en pass, se siamo come popolazione pronti 
a modifi care le nostre abitudini di consumo, 
ad assumere il rispetto dell’ambiente co-
me stile comportamentale, a mettere in atto 
modelli di vita più sobri e solidali, ad accan-
tonare l’individualismo egoista per orientar-
ci verso un vivere sociale segnato e guidato 
dall’empatia. 

Il vertice romano è stato un primo passo nel-
la direzione, ora il passo decisivo toccherà 
al vertice sul clima che si tiene a Glasgow. 
Quanto conseguito a Roma, pur con le sue 
manchevolezze e timidezze, dimostra che è 
possibile affrontare questioni cruciali e af-
frontarle insieme, del resto sapevamo che 
le decisioni del G20 non sono mai la fi ne di 
un percorso, ma sono sempre l’inizio di un 
cammino. 
Sono stato a Roma, da vecchio militante sin-
dacale, a vedere una iniziativa sindacale in 
contemporanea allo svolgimento del G20. 
Credo che sui temi affrontati dal summit vi 
sia la necessità e l’opportunità di un’azione 
politico-culturale del sindacato. Il sindaca-
to è chiamato a defi nire delle priorità, di sce-
gliere fra come rappresentare gli interessi 
dei lavoratori su questi temi a breve e lungo 
periodo, a rivendicare interventi che tuteli-
no dentro i cambiamenti che si renderanno 
necessari le persone al lavoro, sia sul terre-
no dei redditi, della salute, delle pensioni e 
del welfare; con particolare attenzione alle 
fi gure più deboli del mercato del lavoro e nel 
contempo di saper rappresentare senza ca-
dere in logiche corporative coloro che pos-
seggono buone professionalità. 
Il tornado della Pandemia ci ha dimostrato 
che il virus si può sconfi ggere con i Vaccini, 
un buon sistema sanitario, l’educazione alla 
prevenzione, ma anche con il lavoro.  Poiché 
mentre eravamo in preda della pandemia, 
ogni mattino ci sono state persone che si re-
cavano al lavoro negli ospedali, nelle aziende 
sanitarie, nelle residenze sociali, ma anche 
nei luoghi di produzione e nei servizi con-
sentendo in tal modo a Paese di non declina-
re e di potersi riprendere come gli ultimi dati 
economici ci stanno dimostrando. 
La questione ambientale si può risolvere se 
viene abbinata alla dimensione sanitaria e a 
quella del lavoro e dell’occupazione digni-
tosa, iniziando da quella dei licenziamenti , 
del salario minino e del superamento di ogni 
precarietà.  

L
a notizia dell’applicazione provvisoria 
della quota 102 per il pensionamento 
anticipato, senza decidere sugli anni 
a venire lasciando incertezza sul futu-

ro, non ci vede favorevoli perché rappresenta 
l’ennesima misura tampone che perpetra la 
creazione di uno scalino – per evitare lo sca-
lone – e quindi lascerà fuori qualche catego-
ria di lavoratori, creando scontento. 
L’auspicio è che per il 2023 non si reiteri la 
misura ma si appronti con coraggio una re-

visione sistematica del sistema pensioni-
stico senza perdere altro tempo ripetendo 
misure una tantum. Il rischio è di replicare 
l’errore Quota 100, dove gran parte delle ri-
sorse è stato speso per i lavoratori pubblici 
di sesso maschile, di fatto usata molto po-
co dai lavoratori privati, soprattutto di sesso 
femminile. Tra l’altro, la mancata decisione 
sul futuro pensionamento che attende nuovi 
requisiti già dal 2023 non produce altro che 
nuova incertezza penalizzando tutte le ca-
tegorie di lavoratori. Per quanto riguarda le 
donne fondamentale è la riconferma di op-
zione donna ma l’innalzamento del perio-

do contributivo e anche qui, la natura una 
tantum della misura, non fa altro che pena-
lizzare le lavoratrici che non arrivano a sod-
disfare i requisiti e quindi non potrebbero 
accedere al pensionamento.
Manageritalia pensa, invece, sia necessa-
ria una riforma di più ampio respiro, all’in-
segna della fl essibilità, della stabilità e della 
sostenibilità. Flessibile nel senso che assi-
curi a tutte le categorie di lavoratori e lavo-
ratrici la possibilità di scegliere quando 
andare in pensione; per esempio, per le la-
voratrici - che generalmente hanno un’an-
zianità contributiva più bassa - si dovrebbe 

poter modulare l’età anagrafi ca e gli anni di 
lavoro all’interno di un range defi nito, sen-
za mettere all’interno di una quota altri pa-
letti. Stabile perché deve rimanere durevole 
negli anni senza continue rimodulazioni, in 
modo da favorire, nelle nuove generazioni, 
l’attitudine a programmare il proprio futuro 
previdenziale. Sostenibile perché i costi non 
devono riversarsi sulle generazioni future. 
Fa pensare la classifi ca del Global Pension 
Index 2021, che ci vede, per il requisito del-
la sostenibilità, al 32° posto in Europa su 43. 
Sotto questo profilo la proposta del presi-
dente dell’Inps Tridico, di anticipare solo 
la quota contributiva, sarebbe poco gravo-
sa per il bilancio dello Stato e molto più 
percorribile. 
Auspichiamo che l’obiettivo del governo 
Draghi, che sta dimostrando lungimiran-
za e coraggio in quasi tutti i settori dell’E-
conomia, non sia quello di mettere ulteriori 
toppe alla previdenza e neanche quello di ri-
pristinare il contributivo senza inserire quei 
correttivi che riteniamo indispensabili per 
non rendere insopportabile un sistema con-
siderato troppo rigido. E in caso di una di-
scussione sul tema noi manager ovviamente 
siamo pronti a contribuire.

*Presidente Manageritalia

G20, meglio pochi risultati
che nessun risultato

No alle misure tampone: 
più certezze sulle pensioni

Savino Pezzotta

Mario Mantovani

Non sono state fi ssate date precise per chiudere con le emissioni, né piani per vaccinare nei 
Paesi poveri. Ma mettere a confronto i capi di Stato, rappresenta comunque un passo in avanti

L’applicazione provvisoria di quota 102 lascia insoddisfatti perché si tratta dell’ennesima
soluzione una tantum. Serve una riforma ampia all’insegna di fl essibilità, stabilità e sostenibilità

Nella foto
Prima riunione congiunta dei Ministri delle fi nanze 

e della salute del G20
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Confindustria, Briziarelli: “Serve un patto sociale”

Neo eletto L’imprenditore Vincenzo Briziarelli è stato nominato ieri alla guida di Confindustria Umbria (foto Belfiore) alle pagine 6 e 7 Turrioni

PERUGIA

K “Con un incremento sti-
mato del Pil 2021 del 6,1%,
superiore persino alla me-
dia nazionale (5,9-6% per
l’Ocse, ndr), l’Umbria è tor-
nata finalmente a crescere,
con dati sorprendenti so-
prattutto sui volumi degli in-
vestimenti e sui dati export.
L’unica nota dolente, pur-
troppo, è sull’occupazione,
ancora in discesa”. Michele
Carloni, presidente di Cna
Umbria, presenta con orgo-
glio legittimo l’ultima ricer-
ca commissionata al centro
studi Sintesi. Il Pil dell’Um-
bria cresce più della media
nazionale. E per il 2022 au-
menterà ancora, di oltre
quattro punti percentuali.
Bene le imprese, con inve-
stimenti col segno più a
doppia cifra. Idem l’export.
Punti deboli restano l’occu-
pazione e la necessità di ap-
portare correttivi al reddito
di cittadinanza e alle proro-
ghe della cassa integrazio-
ne altrimenti sarà ripresa
senza lavoro.

a pagina 5 Antonini

CALCIO serie D

Derby di Coppa al Casini
C’è Trestina-Foligno

VOLLEY
Sir in casa del Taranto
per tornare a correre
Tutti i big in campo

Presentato lo studio commissionato a Sintesi: crescono gli investimenti, cala l’occupazione, c’è bisogno di correttivi su Rdc e cassa integrazione

Pil, Cna: “Umbria migliore d’Italia”

Sport

a pagina 36

CALCIO

Grifo super in trasferta
Cammino da promozione

a pagina 34 Cantarini

a pagina 35 Fratto

a pagina 36

a pagina 14 Burini

CASTIGLIONE DEL LAGO

Capecchi dal Perù: “Mi sento prigioniero”

a pagina 15

ASSISI

Ruba paio di scarpe
e dà colpa al vaccino

a pagina 2

Il ministro leghista candida il premier

Giorgetti spinge
Draghi al Quirinale

CALCIO

Fere, Donnarumma giù
Pettinari ancora a secco

a pagina 26

TERNI

Night, lavoro nero
multa da 45 mila euro

TERNI

K E’ ricoverato in ospeda-
le, da dove dovrebbe uscire
oggi, un 19enne che, sabato
sera, è stato massacrato di
botte nel centro di Terni. Il
giovane ha raccontato che
gli si è avvicinato un ragaz-
zo straniero che lo avrebbe
accusato di avergli rubato
la fidanzata. Poi le botte,
aiutato da alcuni amici.

a pagina 25 Toni

Terni Il ragazzo è stato avvicinato da uno straniero che lo ha accusato e subito dopo insieme agli amici lo ha preso a calci e pugni

“Mi hai rubato la fidanzata”: 19enne massacrato di botte

Primo piano

a pagina 33

Album

Il vino novello a Cantine aperte

a pagina 3

Rebibbia, coinvolta guardia penitenziaria

Sim card nella pizza
portata ai detenuti

Aeroporto
a ottobre +24%
rispetto al 2019
PERUGIA

K Continua il decollo
dell’aeroporto internazio-
nale dell’Umbria. Nel mese
di ottobre si sono registrati
24.865 passeggeri: +24% in
più rispetto all’ottobre del
2019, pre-pandemia. Ri-
spetto allo stesso mese del
2020 siamo a +305%.

a pagina 11
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IL DUBBIO
www.ildubbio.news

IL COMMENTO

Mario come Camillo Benso
E ora l’Italia è una risorsa
e non più un problema 

LA POLEMICA

Costa rilancia:
«Sui Trojan 

decida
un collegio 
di giudici»

IL LEGHISTA “CRITICA” ANCHE SALVINI

C osta, il deputato di Azione 
arrabbiatissimo  coi  magi-
strati "fuori ruolo”, rilancia 

e chiede più garanzie sull’uso 
dei trojan: “Si tratta di uno stru-

mento altamente invasivo, per cui 
ci vuole un controllo maggiore». 

AA PAGINA 10

GIACOMO PULETTI A PAGINA 5

Giorgetti lancia Draghi al Colle 
e il semipresidenzialismo

«P er parlare di giustizia penale 
non dovremmo parlare solo di 
processi. Vale la pena concen-

trarsi sulla giustizia e il diritto penale 
perché sono i settori che più mettono 
a rischio le libertà e i diritti. E d’altra 
parte la giustizia penale è al centro 
del conflitto politico», dice il profes-
sor Fiandaca nel suo ntervento alla 
scuola politica di Davide Faraone.

VALENTINA STELLA A PAGINA 2

ERRICO NOVI 
SEGUE A PAGINA 4

U nicost si è rinnovata, i nomi parlano 
chiaro: il  gruppo dirigente scelto 
dall’assemblea dello scorso luglio 

apre una nuova fase per la corrente che è 
stata a lungo protagonista delle competi-
zioni in seno all’Anm e al Csm, e che ha 
pagato il prezzo più alto per le vicende 

emerse  a  partire  dalla  cena  all’hotel  
Champagne: di Unicost, Luca Palamara 
è stato per anni esponente di punta. 
«Non si può parlare di una responsabi-
lità collettiva del nostro gruppo asso-
ciativo rispetto alle condotte per le qua-
li Luca Palamara è stato condannato in 

sede disciplinare», dice Rossella Mar-
ro, nuova presidente nazionale di Uni-
cost, subentrata l’estate scorsa a Maria-
no Sciacca.

ALDO VARANOO 
A PAGINA 7OO

«Sedici anni 
sotto processo
da innocente: 
nessun pm mi ha 
mai interrogato»

AA PAGINA 2

LA LEZIONE

Fiandaca: 
«I diritti
non si affermano
con la minaccia
penale...»

Uggetti: «Io, sindaco
arrestato e assolto,
dico sì alla riforma
dell’abuso d’ufficio»

DAVIDE BACECCI, PRESIDENTE DEL COA DI TIVOLI

GIANNI ALATI

SIMONA MUSCO A PAGINA 3

L’ODISSEA GIUDIZIARIA DI PIERDOMENICO GARRONE

INTERVISTA A ROSSELLA MARRO, NUOVA PRESIDENTE DEL GRUPPO CENTRISTA DELLE TOGHE

«Noi di Unicost non siamo
i complici di Palamara
Le correnti non vanno sciolte»
«Cartabia apprezza l’associazionismo giudiziario, dalla riforma Csm
non mi aspetto purghe. Illogico il sì al referendum di alcuni colleghi»

I l 26 ottobre scorso il Tribunale di Tivoli 
ha compiuto vent’anni. Un segnale im-
portante lanciato nel 2001, che avrebbe 

fatto i conti un decennio più tardi con una 
politica giudiziaria rivolta invece a soppri-
mere gli uffici giudiziari, tanto che il grido 
di dolore di molti territori, dopo la chiusu-
ra di diversi Tribunali, si alza ancora forte. 

U na vita sospesa per sedici anni. Una car-
riera distrutta, spese infinite, reputazio-
ne a pezzi. Fino all’assoluzione con for-

mula piena, dopo esser stato accusato perfi-
no di un reato commesso otto anni dopo le 
sue dimissioni. «Sarebbe bastato chiamar-
mi in procura e chiedermi delucidazioni», 
racconta al Dubbio Pierdomenico Garrone.

«Il nostro 
è un Tribunale 
giovane, 
però mancano
magistrati» GENNARO GRIMOLIZZI A PAGINA 8
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NOVITÀ HI TECH

Patent box senza penalità 

Dal cibo 
al fashion, ecco 
le nuove startup 

che vincono 

a pag. 32

Sulla norma del patent box «si è 
trattato di una scrittura della norma 
errata, nessuna penalizzazione per 
chi già nel 2021 vorrà esercitare l’op-
zione. Per questo si lavora a un cor-
rettivo o una circolare dell’Agenzia». 
Per  il  resto  sul  decreto  fiscale  gli  
emendamenti saranno pochi, e do-
vranno rispettare i saldi di bilancio. 
Lo dice a ItaliaOggi il relatore al Se-
nato del decreto legge 146/2021, Emi-
liano Fenu (M5S)

Per Emiliano Fenu, relatore al senato del dl 146 “si è trattato di un errore di scrittura 
della norma, ma non ci sarà nessun problema per chi esercitarà l’opzione nel 2021”

I SETTORI IN CRESCITA 

DIRITTO & ROVESCIO

Bartelli a pag. 30 

Velardi: Draghi sta bene dove si trova, solo 
lui ha le doti per attuare il Recovery Plan 

IN EDICOLA

E IN DIGITALE

PNRR
Istruzioni
per l’uso

Cambierà dal 
primo gennaio 

2022 la 
classificazione 

doganale 
di centinaia 
di prodotti

Soci – La risposta a 
interpello sulla 
cessione di 

partecipazioni

Dogane - Il 
regolamento europeo 
relativo alla 
nomenclatura 
tariffaria 

Mininterno – Il parere 
sulla conflittualità tra 
organo di revisione ed
ente locale

Valentini a pag. 12 

Essendo spesso informati da giova-
ni volonterosi ed entusiasticamente 
privi di conoscenze di qualsiasi tipo 
ma dotati di una parlantina fluente, 
di una notevole faccia tosta e di una 
attitudine inossidabile e costante a 
porsi  “contro il  sistema” (peraltro 
non esattamente identificato) molti 
di noi sono stati convinti che i giova-
ni di oggi siano dei debosciati e dei 
fannulloni in attesa di raggiungere 
l’età per poter percepire impunemen-
te  il  reddito  di  cittadinanza.  E’  
all’opposto Michele Gamba, 38 an-
ni, che ha già raggiunto, alla sua 
età, il top nella direzione delle orche-
stre. Laureato in filosofia, eccellente 
pianista,  pupillo  di  Barenboim  

(tutte qualità che non si improvvisa-
no), frac e scarpe da tennis, è stato 
chiamato all’ora di cena dalla Scala 
per sostituire in corsa Michele Ma-

riotti nei “Due Foscari” che ha diret-
to  alla  grande.  Minimizza:  
«Mezz’ora prima stavo preparando-
mi gli spaghetti, mezz’ora dopo de-
buttavo nel teatro più ambito e temu-
to del mondo».Ricciardi a pag. 7 

«L’ipotesi di Draghi al Quirinale è 
un’ipotesi sbagliata, ed è infantile la 
campagna mediatica che la sostie-
ne». Lo dice Claudio Velardi analista 
politico, esperto di comunicazione e 
saggista, un passato a sinistra (Pci e 
Ds). «ll Paese reale» spiega a Ita-
liaOggi  «vuole  Mario  Draghi  pre-
mier fino al 2023 e anche oltre. Il Pae-
se reale ha capito quello che alcuni 
fingono di non sapere. Draghi a Pa-
lazzo Chigi è la migliore garanzia 
possibile per la gestione dei fondi del 
Recovery Plan. Il Presidente della 
Repubblica svolge un ruolo impor-
tante di moral suasion, una funzione 
di garanzia e di rappresentanza. Ma 
qui ora abbiamo l’urgenza di rende-
re strutturale la ripresa che già c’è».

Cop26, i 400 jet altamente inquinanti piombati su Glasgow
svelano l’ipocrisia di fondo della politica ambientalista 

Tino Oldani a pag. 6 
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Tra contagi e danni economici

Già 50mila firme
contro i cortei No vax
Commercianti stufi: dopo Trieste si mobilitano sindaci, Fontana e Zaia

Carabiniere 59enne non vaccinato muore di Covid

ALESSANDRO SALLUSTI

Certo, ci sono i vertici con tutti i capi di
Stato edi governodei Paesi più importan-
ti che discutono per giorni sul futuro del
mondo e sulla necessità di trovare nuove
fonti energetiche meno impattanti per
l’ambiente. E poi ci sono Greta e i suoi
seguaci che ripetono in ogni dove la loro
splendida utopia del mondo pulito. Li
ascolti e pensi di aver capito tutto benché
in realtà hai capito poco o nulla anche
perché loro stessi, tutti loro, hanno idee
vaghe e confuse: di concreto non dicono
nullanonostante lodicanobenissimo.Poi

improvvisamenteti imbat-
ti casualmente in un si-
gnore che non è capo di
Stato ma che il problema
chediscutono icapidiSta-
to lo vive quotidianamen-
tesulla suapelle,nesapiù
di loro e lo spiega conuna
semplicità devastante.
IlmioG20 sulla compa-

tibilitàambientale l’hovis-
suto ieri all’ora di pranzo

davanti alla tv sintonizzata non sulla Cnn
masull’edizione lombardadel Tg3.Quar-
tooquinto servizio, sullo schermoappare
Olivo Foglieni, accento bergamasco e in-
fatti è – scopro dal sottopancia -vicepresi-
dente di ConfindustriaBergamo, impren-
ditore di notevole successo, la sua Fecs
fattura 350 milioni l’anno e dà lavoro in
sette stabilimenti a 400 dipendenti che
fondonoericiclano rottami ferrosi trasfor-
mandoli in barre di alluminio nuove di
pacca.Bene,questosignoregrandeegros-
so, conmolta calmaeundolorenoncela-
to, annuncia che i suoi stabilimenti si do-
vranno fermare tre ore al giorno (quelle in
cui l’energiacostapiùcara)echeprobabil-
mente a dicembre dovrà fermarsi del tut-
to. Il motivo? In un mese il costo delle
bollette–ancheper inseguire l’energia su-
per pulita che noi non abbiamo - per far
girare forni emacchine èpassato da 180 a
760 mila euro, più che quadruplicato. E
spiega che a queste condizioni non si può
andareavanti comeprima, che il suoallu-
minio non può reggere la concorrenza di
quello prodotto dai Paesi asiatici.
Avrebbedovuto esserci lui, il signorOli-

vo, al tavolo dei grandi del mondo a spie-
gare a Biden e Draghi dove sta il proble-
ma. Cioè che il verbo di Greta è sacro,ma
altrettanto sacra è la vita di quattrocento
famiglie bergamasche. Tutto il resto è bla
bla bla.
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SALVATORE DAMA

«Conoscete BenitoMusso-
lini?Sapeteche luivibruce-
rebbe tutti? Forza (...)

segue ➔ a pagina 10

Lega divisa sul ruolo in Europa e al governo

Giorgetti punge Salvini
«Così non vincerai l’Oscar»

Le foto dei vertici con Arafat, Ocalan, Castro

Macché Bolsonaro, i cattivi
li omaggia solo la sinistra

RENATO FARINA ➔ a pagina 9

Il nuovo ritornello dem

Colpa della destra
se insultano un gay

FABIO RUBINI

Dai governatori ai sindaci,
passando per i big “romani”
delpartito, ladicotomia inter-
na alla Lega tra governisti e
populisti, cioè tra chi vuole
stare con quelli che decido-
no e incidono e chi invece
preferiscestarsenecon lema-
ni liberedi contestare, è sem-
pre più evidente. (...)

segue ➔ a pagina 7

GIANLUCA VENEZIANI

Ma da che pulpito viene la
predica!Vi indigna, eh, vede-
reSalvini incontrareunpresi-
dente democraticamente
eletto, come il brasiliano Jair
Bolsonaro. E ritenete che la
sua «presenza sia indigesta»,
come ha detto il grillino Ma-
rio Perantoni. E pertanto vi
considerate legittimati a (...)

segue ➔ a pagina 8

Clima e bollette

Il signor Olivo
ne sa di più
di Biden e Draghi

ATTILIO BARBIERI

Tracontagi increscitaedanniecono-
niciper lechiusureprovocatealleatti-
vità dai cortei no-vax cresce l’opposi-
zione ai movimenti contro il Green

pass e il vaccino. Nel giorno in cui il
prefettodiTriestepubblica l’ordinan-
za che vieta manifestazioni in piazza
Unità d’Italia, aumentano di ora in
ora le adesioni alle raccote di (...)

segue ➔ a pagina 3

È inumano divertirsi nell’assistere a una mattanza, altro che “fiesta”

Alla Corrida infilzano i tori. E la civiltà

Olivo Foglieni

VITTORIO FELTRI

Ho letto con stupore sul Fo-
glio unmaxi articolo di Otta-
vioDiBrizzidedicatoallacor-
rida, ben scritto anche se un
po’ troppo intorcinato, nel
quale questa attività viene
magnificata, caricata di signi-
ficati quasi mistici a cui non

avevo mai pensato neppure
leggendo Hemingway, auto-
re di Fiesta in cui la battaglia
fra toro e torero è narrata con
abilità magistrale. Di Brizzi si
impegna di più del grande
americano e conferisce al
duello in questione un sapo-
re inestinguibile, augurando-
ci chequesto esercizioduri in

eternoqualeomaggioall’anti-
ca civiltà spagnola.
Cito solo il sommario

dell’articolo in questione che
ne riassume lo spirito spaval-
do: «A chiudere il festival del-
la riapertura di Siviglia, il pri-
mo ottobre, Morante della
Puebla e il quarto toro di (...)

segue ➔ a pagina 24

Domani l’anniversario del milite ignoto
Il Papa onora i soldati
«Sono tutti in paradiso» SANDRO IACOMETTI

Il copioneègiàvisto. La so-
lita puntata a tesi costruita
comeuna elaborata (...)

segue ➔ a pagina 3

Conti sballati sul virus

Il Pd scopre che
Report è fazioso
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PunitalaSudgiallorossa
pericoriaIbraeKessie
All’Atalantasolounamulta

DI ANTONIO SIBERIA

Ronf. Ronf. Sigmund
Freud che sul sonno e
sui sogni ci ha lavorato

una vita intera sosteneva che
«tutti i sogni sono sogni di
comodità, ubbidiscono
all’intento di continuare il
sonno anziché a quello di

svegliarsi». Chissà cosa
avrannosognato, allora, il di-
rettore di Repubblica Mauri-
zio Molinari e il presidente
degli Stati Uniti JoeBidennel
lorobrevissimoronf ronf.Ap-
pisolatisi in contesti diversi -
il direttore di Repubblica
mentre era ospite di una tra-
smissione televisiva (...)

Sarà colpa dei talk shownoiosi?

Prima per Calenda.
Poi per Draghi

al Colle.
Mai con Salvini.

È Giorgetti

 Sbraga a pagina 17

DI FRANCESCO STORACE

S e il tema da svolgere fosse come convin-
co il 110% degli italiani a vaccinarsi, Ma-
rioDraghi sarebbe certo comeal solito di

saper superare la prova.Ma siccome il genera-
le Francesco Paolo Figliuolo non riesce anco-
ra a fornirgli dati superiori alla percentuale
dell’80, il premier si incaponisce. (...)

Il TempodiOshø

Lettera a Speranza e Zingaretti: «Nonabbiamoavuto le indennità previste»

Nel Lazio la protesta degli infermieri

GiorgettibombasulColle
«Resti ancoraMattarella»

 Segue a pagina 5

 Segue a pagina 3

 Di Nitto a pagina 6

In ballo ottomiliardi

Partiti, sindacati e imprese
Lite sui soldi dellamanovra

Elogio del riposino in tv
Biden eMolinari, uniti dal colpo di sonno

 Segue a pagina 10

Divieti e petizioni on line

Stop ai cortei dei no vax
Così finisce la democrazia

 Caleri a pagina 8

Vaccinod’oroperPfizer

 Austini a pagina 28

Nei primi 9 mesi 2021 la casa farmaceutica Usa ha già guadagnato più di 10 miliardi di dollari solo con le fiale

San Martino de Porres

DI FRANCO BECHIS

L
a Pfizer ha chiuso il terzo trimestre del
2021 con un fatturato di 24 miliardi di
dollari cresciuto del 134% rispetto allo

stesso periodo dell'anno precedente (...)

PARK EUN SUN
nell’Inf inito dell’Arte

VENEZIA 16.10.2021 - 19.12.2021

CORTINA 20.12.2021 - 18.04.2022
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IL POLITOLOGO SU «REPUBBLICA» E IL POLITICAMENTE CORRETTO

Se Ricolfi manda in tilt i salotti illiberali

ELISABETTA E LA SALUTE

Cani, auto
e Martini:
la Regina
delle rinunce

a pagina 16

di Valeria Braghieri

il Giornale
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DAL 1974 CONTRO IL CORO

C
ertamente sarà un caso.Ma da poco rien-
trato dalla sua visita negli Stati Uniti - un
tour di sei giorni tra Boston e Washington

all’indomani dei ballottaggi - Giancarlo Giorgetti
butta lì, quasi fosse un caso, un pronostico (...)

A
leggere le cronache politiche, e non so-
lo, degli ultimi due anni una domanda è
d’obbligo: ma che ci sta a fare Matteo
Renzi con quell’agglomerato informe di

populismo, tardo massimalismo, pseudo ideolo-
gia e concentrato di ipocrisia che è l’ultima va-
riante della sinistra italiana? Siamo di fronte, per
usare la definizione di scuola della moderna psi-
cologia, ad un rapporto malato. Ad una relazione
in cui odi e rancori mai sopiti determinano nei
due soggetti un continuo scambio di ruoli im-
prontati al masochismo e al sadismo politico. In
sintesi: mancano tutti gli ingredienti indispensa-
bili per creare le condizioni di una collaborazio-
ne positiva. Non c’è fiducia, visto che nel Pd or-
mai è una costante interpretare ogni parola di
Renzi al contrario. Non c’è solidarietà, dato che
se qualcuno assalta le sedi di Italia Viva dalle
parti di Enrico Letta non viene spesa neppure
una parola di condanna. Non c’è un comune sen-
tire, perché il Pd considera le battaglie di Renzi
sempre di destra, mentre il leader di Italia Viva
giudica quelle di Letta e compagni il retaggio di
impostazioni ideologiche superate, memorie di
un lontano passato. Insomma, Renzi e il Pd han-
no molto per odiarsi e nulla per amarsi.
E in fondo non è neppure una novità: nella

Storia i riformisti sono sempre stati il bersaglio
della sinistra d’apparato, deimassimalisti, dei co-
munisti e dei post-comunisti. Dai tempi di Mat-
teotti e Gramsci, a quelli di Bettino Craxi e il Pci
in tutte le sue evoluzioni. Storie di emarginazio-
ni, criminalizzazioni, financo, condanne etiche e,
appunto, odi. Che hanno sempre avuto come epi-
logo l’eliminazione politica del riformista di tur-
no e, in alcuni casi (vedi Craxi), anche di peggio.
Ora non è che Matteo Renzi con le sue conferen-
ze per il mondo e i suoi viaggi a Riad sia uno
stinco di santo, ma mentre con lui la sinistra di
oggi cerca il pelo nell’uovo, con i nuovi compagni
di strada, i grillini, che secondo l’ex capo dei servi-
zi segreti di Chavez beneficiavano dei petroldolla-
ri del Venezuela, chiudono entrambi gli occhi. E
chi li accusa non è un pinco pallino: è come se
Lavrentil Pavlovic Berija, per citare una storia
che gli eredi del Pci conoscono bene, avesse
squarciato il velo sui rubli dati da Stalin ai partiti
comunisti fratelli.
La verità è che il Pd si rapporta con gli alleati,

come il Pci con gli indipendenti di sinistra: ha
poca tolleranza verso l’autonomia, sia sui conte-
nuti (ddl Zan), sia sulle strategie. Pazientano solo
con l’opposizione del Re: quelli che li criticano a
parole ma poi puntualmente si accodano. E poco
importa se il Pd dopo aver osteggiato Draghi al
grido «o Conte, o morte», sia stato costretto da
Renzi a trasformarlo in un nume tutelare. In quel
mondo la lungimiranza è un’aggravante, si prefe-
risce cento volte la sudditanza. Si tratti delle batta-
glie sulla giustizia, sul ddl Zan, sugli equilibri di
governo o sul Quirinale.
Ecco perché Renzi dovrebbe farsi due conti di

fronte a scelte decisive: o si emancipa dal rappor-
to con quel tipo di sinistra che lo odia; o se crede
ancora alla comune appartenenza, dispiace dir-
lo, ma può già considerarsi spacciato.

di Augusto Minzolini

C
hi scrive - cioè io - è un
maschio, bianco, eteroses-
suale e orgoglioso di esser-

lo. Molto orgoglioso. E quindi se-
gue con un certo interesse e diver-
timento ciò che accade dentro il
quotidiano la Repubblica in tema
di privilegi e rivendicazioni di ca-
tegorie discriminate. Ad esem-
pio. Nel via vai a cui (...)

PARLA LA ZANICCHI

«Io, (D)Iva
ricomincio
da Gaber
e Battisti»

Cinzia Meoni

L’ANALISI

Chi pagherà
il pasticcio Mps

a pagina 18

LE SFIDE DELLA COP26

Sarà il capitalismo
a salvare
il pianeta
che ha inquinato

9 771124 883008
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MANOVRE PER IL QUIRINALE

DRAGHI SPACCA LA LEGA
Giorgetti s’inventa un semipresidenzialismo ad hoc per il premier

Ira di Salvini sul suo numero due, mentre il Pd pone un aut aut a Italia Viva

Berlusconi: «Io al Colle? Ho tanti amici, ma è tutto da vedere»
di Adalberto Signore

È bufera su Report dopo il servizio sulle ca-
se farmaceutiche che lucrano sui vaccini. Il
conduttore del programma di Raitre Sigfrido
Ranucci si difende: «È ovvio che è così». Intan-
to arriva il via libera alla terza dose anche per
gli over 50, proprio mentre l’aumento dei con-
tagi inizia a preoccupare, tanto che alcune Re-
gioni rischiano di diventare zona gialla.

SÌ ALLA TERZA DOSE ANCHE AGLI UNDER 50

Contagi su, rischio zone gialle
Caso Report: «Spot ai No Vax»
Francesca Angeli e Fausto Biloslavo

L’ULTIMO BIVIO

IL RAPPORTO MALATO

TRA RENZI E LA SINISTRA

A
ltro rave party abusivo, altra violenza e poliziotti
feriti. Ilministro dell’Interno LucianaLamorgese è
di nuovo in bilico dopo il fallimentare sgombero

dell’ennesimo rave nei dintorni di Torino. «Se non è in
gradodi garantire l’ordinepubblicoe il rispettodelle rego-
le lasci», dicono Matteo Salvini e Giorgia Meloni. L’ex
prefettoAchille Serra alGiornale: «Impossibile che i servi-
zi non sapessero nulla...».

L’EX PREFETTO SERRA CONTRO IL VIMINALE

Luca Fazzo e Nadia Muratore

Il rave inguaia la Lamorgese
«Gli 007 ignari? Impossibile»

CRITICHE Il ministro dell’Interno Lamorgese è sotto attacco

di Luigi Mascheroni

a pagina 24

di Paolo Giordano

segue a pagina 3; servizi alle pagine 2-3

BARRICATE PARTIGIANE CONTRO BOLSONARO

Gli antifascisti a martiri «alterni»
Gervasoni a pagina 6

CHI STA CON LA CURVA DELLA LAZIO BLOCCATA DAI FRANCESI

Il cortocircuito rosso sugli ultrà
Damascelli a pagina 13

IL FONDATORE DEI 5 STELLE SI CREDE IN «SQUID GAME»

Delirio Grillo tra reddito e serie tv
Del Vigo a pagina 12

a pagina 13
con Cesare alle pagine 14-15

di Vittorio Macioce
con Boezi e Sorbi da pagina 8 a pagina 10

segue a pagina 22
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C
ertamente sarà un caso.Ma da poco rien-
trato dalla sua visita negli Stati Uniti - un
tour di sei giorni tra Boston e Washington

all’indomani dei ballottaggi - Giancarlo Giorgetti
butta lì, quasi fosse un caso, un pronostico (...)

A
leggere le cronache politiche, e non so-
lo, degli ultimi due anni una domanda è
d’obbligo: ma che ci sta a fare Matteo
Renzi con quell’agglomerato informe di

populismo, tardo massimalismo, pseudo ideolo-
gia e concentrato di ipocrisia che è l’ultima va-
riante della sinistra italiana? Siamo di fronte, per
usare la definizione di scuola della moderna psi-
cologia, ad un rapporto malato. Ad una relazione
in cui odi e rancori mai sopiti determinano nei
due soggetti un continuo scambio di ruoli im-
prontati al masochismo e al sadismo politico. In
sintesi: mancano tutti gli ingredienti indispensa-
bili per creare le condizioni di una collaborazio-
ne positiva. Non c’è fiducia, visto che nel Pd or-
mai è una costante interpretare ogni parola di
Renzi al contrario. Non c’è solidarietà, dato che
se qualcuno assalta le sedi di Italia Viva dalle
parti di Enrico Letta non viene spesa neppure
una parola di condanna. Non c’è un comune sen-
tire, perché il Pd considera le battaglie di Renzi
sempre di destra, mentre il leader di Italia Viva
giudica quelle di Letta e compagni il retaggio di
impostazioni ideologiche superate, memorie di
un lontano passato. Insomma, Renzi e il Pd han-
no molto per odiarsi e nulla per amarsi.
E in fondo non è neppure una novità: nella

Storia i riformisti sono sempre stati il bersaglio
della sinistra d’apparato, deimassimalisti, dei co-
munisti e dei post-comunisti. Dai tempi di Mat-
teotti e Gramsci, a quelli di Bettino Craxi e il Pci
in tutte le sue evoluzioni. Storie di emarginazio-
ni, criminalizzazioni, financo, condanne etiche e,
appunto, odi. Che hanno sempre avuto come epi-
logo l’eliminazione politica del riformista di tur-
no e, in alcuni casi (vedi Craxi), anche di peggio.
Ora non è che Matteo Renzi con le sue conferen-
ze per il mondo e i suoi viaggi a Riad sia uno
stinco di santo, ma mentre con lui la sinistra di
oggi cerca il pelo nell’uovo, con i nuovi compagni
di strada, i grillini, che secondo l’ex capo dei servi-
zi segreti di Chavez beneficiavano dei petroldolla-
ri del Venezuela, chiudono entrambi gli occhi. E
chi li accusa non è un pinco pallino: è come se
Lavrentil Pavlovic Berija, per citare una storia
che gli eredi del Pci conoscono bene, avesse
squarciato il velo sui rubli dati da Stalin ai partiti
comunisti fratelli.
La verità è che il Pd si rapporta con gli alleati,

come il Pci con gli indipendenti di sinistra: ha
poca tolleranza verso l’autonomia, sia sui conte-
nuti (ddl Zan), sia sulle strategie. Pazientano solo
con l’opposizione del Re: quelli che li criticano a
parole ma poi puntualmente si accodano. E poco
importa se il Pd dopo aver osteggiato Draghi al
grido «o Conte, o morte», sia stato costretto da
Renzi a trasformarlo in un nume tutelare. In quel
mondo la lungimiranza è un’aggravante, si prefe-
risce cento volte la sudditanza. Si tratti delle batta-
glie sulla giustizia, sul ddl Zan, sugli equilibri di
governo o sul Quirinale.
Ecco perché Renzi dovrebbe farsi due conti di

fronte a scelte decisive: o si emancipa dal rappor-
to con quel tipo di sinistra che lo odia; o se crede
ancora alla comune appartenenza, dispiace dir-
lo, ma può già considerarsi spacciato.

di Augusto Minzolini

C
hi scrive - cioè io - è un
maschio, bianco, eteroses-
suale e orgoglioso di esser-

lo. Molto orgoglioso. E quindi se-
gue con un certo interesse e diver-
timento ciò che accade dentro il
quotidiano la Repubblica in tema
di privilegi e rivendicazioni di ca-
tegorie discriminate. Ad esem-
pio. Nel via vai a cui (...)

PARLA LA ZANICCHI

«Io, (D)Iva
ricomincio
da Gaber
e Battisti»

CHAMPIONS LEAGUE

Juve a valanga
sullo Zenit
Atalanta-United
un pari amaro

Cinzia Meoni
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MANOVRE PER IL QUIRINALE

DRAGHI SPACCA LA LEGA
Giorgetti s’inventa un semipresidenzialismo ad hoc per il premier

Ira di Salvini sul suo numero due, mentre il Pd pone un aut aut a Italia Viva

Berlusconi: «Io al Colle? Ho tanti amici, ma è tutto da vedere»
di Adalberto Signore

È bufera su Report dopo il servizio sulle ca-
se farmaceutiche che lucrano sui vaccini. Il
conduttore del programma di Raitre Sigfrido
Ranucci si difende: «È ovvio che è così». Intan-
to arriva il via libera alla terza dose anche per
gli over 50, proprio mentre l’aumento dei con-
tagi inizia a preoccupare, tanto che alcune Re-
gioni rischiano di diventare zona gialla.

SÌ ALLA TERZA DOSE ANCHE AGLI UNDER 50

Contagi su, rischio zone gialle
Caso Report: «Spot ai No Vax»
Francesca Angeli e Fausto Biloslavo

L’ULTIMO BIVIO

IL RAPPORTO MALATO

TRA RENZI E LA SINISTRA

A
ltro rave party abusivo, altra violenza e poliziotti
feriti. Ilministro dell’Interno LucianaLamorgese è
di nuovo in bilico dopo il fallimentare sgombero

dell’ennesimo rave nei dintorni di Torino. «Se non è in
gradodi garantire l’ordinepubblicoe il rispettodelle rego-
le lasci», dicono Matteo Salvini e Giorgia Meloni. L’ex
prefettoAchille Serra alGiornale: «Impossibile che i servi-
zi non sapessero nulla...».

L’EX PREFETTO SERRA CONTRO IL VIMINALE

Luca Fazzo e Nadia Muratore

Il rave inguaia la Lamorgese
«Gli 007 ignari? Impossibile»

CRITICHE Il ministro dell’Interno Lamorgese è sotto attacco

di Luigi Mascheroni
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Terrorizza gli automobilisti con la pistola
Trentaquattrenne residente in Umbria arrestato a Imola. Faceva il “pistolero“ tra le macchine in transito

IL DIBATTITO SUL CENTRO

Sgarbi: «Tesori
d’arte e identità
da proteggere
e valorizzare»
Miliani a pagina 5

Tassi a pagina 6

CONFINDUSTRIA, IL NEOPRESIDENTE BRIZIARELLI: «OCCASIONE STORICA»

«UN PATTO«UN PATTO
PER L’UMBRIA»PER L’UMBRIA»
S.Angelici a pagina 3S.Angelici a pagina 3

Assisi

Sorpresa a rubare
si giustifica:
’Colpa del vaccino’
La donna, bloccata dai carabinieri, ha detto
«Ho fatto la dose poche ore fa. Sono confusa»

A pagina 6

Terni, sanzioni per 45mila euro

Maxi-multa
al titolare
di un night
Nel locale trovate 3 ballerine senza permesso
di soggiorno e sei lavoratori in nero

A pagina 22

Boccardo (Ceu): «Siamo tutti responsabili»

Calo delle vocazioni
La maglia nera
spetta all’Umbria
Cervino a pagina 7

Teleriscaldamento in tilt

Centinaia
di famiglie
al freddo
A pagina 11

PROTESTE

A Strettura
la televisione
è ancora
“a ostacoli“
A pagina 21

Terni

’Meme’ sessista
Lattanzi si difende
«Solo goliardia,
nessuna offesa»
A pagina 22

Perugia, traslocano

Ceramiche
di piazza Danti
Addio dopo
oltre un secolo
Nucci a pagina 4
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NON DORMIAMO
TRANQUILLI

Boris Johnson,
57 anni
e Joe Biden,
78 anni

Crescita zoppa

Il tema dei salari
non può
restare un tabù

Boris Johnson,
57 anni
e Joe Biden,
78 anni

A 40 anni segna come quando era giovane

Ibra, una carriera da film
Il gol per lui è senza età
Turrini a pagina 13

Farruggia e Del Prete alle pagine 6 e 7

Prezzi su, stipendi in stallo: poveri noi
Corrono le bollette, la benzina, il gasolio e il carrello della spesa. Aumenta il Pil ma non la busta paga: crolla il potere d’acquisto
Pensioni, no dei sindacati a quota 102. Spunta l’idea di estendere a tutti Opzione donna: via a 63 anni con penalizzazione del 25%

Continua a pagina 2

Torna in tv con il sequel di “Storie maledette“

Leosini e la nuova sfida
«Le vite fuori dal carcere»
Degli Antoni a pagina 12

Farruggia e Del Prete alle pagine 6 e 7

I LEADER SI ADDORMENTANO ALLA COP26. MA L’EMERGENZA CLIMA RESTA
STOP ALLE EMISSIONI, LE ALTERNATIVE: STOCCAGGIO DI CO2 E NUCLEARE PULITO

Raffaele Marmo

S congiurare la ripresa
senza lavoro, quella
che gli economisti

chiamano jobless recovery. Ma
questo è o dovrebbe essere il
minimo sindacale. Perché in
realtà quello che dovremmo at-
tenderci e chiedere è che la cre-
scita del 6-7 per cento del Pil
non si riveli un boom «povero»
a discapito dei lavoratori con
salari fermi da anni o sottopaga-
ti attraverso formule da sotto-
occupazione come il part-time
involontario, le finte partite
Iva, gli stage e le collaborazioni
occasionali. Dunque, sarebbe
auspicabile che il miracolo eco-
nomico post-pandemia servis-
se anche per aprire una nuova
fase di aumento delle retribu-
zioni, con la detassazione dei
nuovi incrementi definiti dalla
contrattazione collettiva.

Servizi
alle pagine 3 e 5

La Regione Toscana chiama Figliuolo

Dosi Pfizer esaurite:
mancano i vaccini
E scatta l’allarme
Ulivelli nel Fascicolo Regionale

I nostri dossier: la crisi della banca

Il caso Mps
e la guerra
dei trent’anni
Di Blasio nel Fascicolo Regionale

DALLE CITTA’

Firenze

Trasporto locale
«Biglietti e code
Non ci siamo»
Servizi in Cronaca

Firenze

Traffico e disagi
Ancora proteste
«E ora la ciclabile»
Nathan in Cronaca

Firenze

Ragazzi pestati
a Varsavia
Rientra il ferito
più grave
Morviducci in Cronaca
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PER UN MILIONE E 600MILA ITALIANI VACCINATI CON JOHNSON & JOHNSON RICHIAMO SUBITO

E-STATE CON IL GREEN PASS
Verso la proroga del certificato a giugno. Contagi in crescita, corsa alla terza dose Alfa Romeo,

storia italiana

Economicamente

Fabbroni a pagina 3

Henry Ford, il fonda-
tore della casa au-
tomobilistica ame-

ricana, disse: «quando ve-
do passare un’Alfa Romeo
mi tolgo il cappello». Lo
avesse detto oggi, sarebbe
partito il coro: è «un’eccel-
lenza italiana», «un orgo-
glio del Made in Italy».
Ma, si sa, il tempo passa e
le cose cambiano.

Alfa Romeo ha annun-
ciato che dal 2023 punterà
su una produzione su mi-
sura per almeno l’80%.
Fin qui sembra straordina-
rio: “wow!” Alfa Romeo fa
le macchine personalizza-
te (sottofondo: eccellenza
italiana! Or-go-glio,
or-go-glio!). Poi, leggi me-
glio. Scopri così che l’Alfa
produrrà le auto solo aven-
do già un cliente finale.
“Ah!” (sottofondo: rumore
di doccia fredda). E se il
cliente non c’è? Che ci fai
con gli operai nel frattem-
po?

Per anni si è detto che il
marketing è il male assolu-
to dell’economia: manipo-
la le nostre ingenue menti
e amenità del genere. In Al-
fa Romeo, evidentemente e
per decenni, l’hanno pen-
sata così. Grazie a ciò han-
no fatto modelli pregevoli
come l’Alfasud, eleganti co-
me l’Arna, innovativi co-
me Giulietta, per esempio.

Il caso Alfa Romeo è em-
blematico di un certo mo-
do di pensare: faccio il pro-
dotto che sono capace di
fare; alla fine mi invento
qualcosa (e lo chiamo mar-
keting) per venderlo al
prezzo che devo.

Poi però arriva il bagno
di realtà: scopri che c’è an-
che un cliente da soddisfa-
re (ciò di cui si occupa, ap-
punto, il marketing). E co-
sì chiudi le fabbriche, per-
ché non lo sai fare e per-
ché il cliente, in fondo, ti
ha sempre un po’ infastidi-
to.

ARRIVA POPPEAARRIVA POPPEA
SOS CICLONESOS CICLONE

@Soppressatira Borghezio: «L’unico difetto di
Mussolini è che era troppo buono». E aveva troppi capelli.

Alberto MattiacciNUOVO PROTOCOLLO

Scuola, in Dad solo
con 3 casi in classe

IL DISCO

Travisi a pagina 6

Il Volo da film
«Cantiamo
Morricone»

Chillè a pagina 2

OGGI BOMBE D’ACQUA DAL NORD ALLA CAMPANIA

Loiacono a pagina 2

SU CANALE 5

Gattuso a pagina 5

Iva Zanicchi:
«Show su di me?
Meglio ora...»

L’INTERVISTA

Castoro a pagina 6

Friscia e Lipari:
«A Striscia
con ironia»

d Il governo prepara la
proroga dell’obbligo di
green pass fino a giugno e
il rinnovo dello stato
d’emergenza. Casi in cre-
scita, corsa alla terza dose
anche per gli over 50. Per
chi ha ricevuto J&J vacci-
no anche prima di 6 mesi.

Mobilità a Roma

Gualtieri illustra il piano da 40 milioni di euro: «Riporteremo il decoro»

«Mille uomini per ripulire Roma»

Tutto su bus
metro
e traffico
alle pag. 10 e 11

Esposito a pagina 8

d Gualtieri ha illustrato il
piano per ripulire Roma.
Mille operatori Ama in cam-
po, 40 milioni di euro e cin-
que azioni congiunte: spaz-
zamento delle strada, rimo-
zione delle discariche abusi-
ve, igienizzazione dei casso-
netti e passaggio ogni 3
giorni dei cosiddetti “squa-
letti” per raccogliere i rifiuti
ai lati dei contenitori.

d Droga, cellulari e
schede sim introdotte
abusivamente nel carce-
re di Rebibbia. Sette le
persone arrestate dai ca-
rabinieri e dalla Polizia
Penitenziaria. Tra loro
anche un agente della
polizia penitenziaria, fi-
nito ai domiciliari. Il po-
liziotto, sospeso in via
cautelativa, avrebbe fat-
to da tramite tra i dete-
nuti e l’esterno.

Rebibbia, 7 arresti: c’è anche un agente della Polizia Penitenziaria

Cellulari e droga ai detenuti

Orlando a pagina 9

15° 19°
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A Glasgow oltre cento leader si impegnano a fermare la deforestazione del pianeta entro 
il 2030. Sul piatto 19,2 miliardi di dollari per piantare alberi. Firma anche Bolsonaro. Nel 2015 
l’Ue prometteva lo stop entro il 2020. Nel frattempo sono andati in fumo milioni di ettari  pagine 2,3 

II Sono almeno 25 i morti pro-
vocati ieri a Kabul dall’attenta-
to complesso che ha colpito l’o-
spedale militare Sardar Daud 
Khan. Gli assalitori, quasi sicu-
ramente  appartenenti  alla  
branca locale dello Stato silami-
co, «Provincia del Khorasan», 
hanno sparato sui talebani rico-

verati. Tra le vittime ci sarebbe 
anche  Hamdullah  Rahmani,  
comandante di alto livello, re-
so celebre dalla foto che lo mo-
stra  seduto  sulla  scrivania,  
dentro l’Arg, il palazzo presi-
denziale, il  15 agosto scorso. 
Era il giorno della presa della 
capitale da parte dei "barbuti". 

Mazar-e-Sharif  intanto fa  i  
conti con il mito della «sicurez-
za» e con il potere ancora fragi-
le dell’Emirato islamico sulla 
società afghana. Tra giornalisti 
perseguitati o riconvertiti, atti-
viste che sfidano la repressione 
e giovani che non vedono un fu-
turo. BATTISTON A PAGINA 9

REPORTAGE DALL’AFGHANISTAN CHE RICOMINCIA DA ZERO. A KABUL INTANTO L’ISIS FA STRAGE 

L’ospedale dei Talebani sotto attacco

II No unanime delle 28 fami-
glie  palestinesi  minacciate  di  
sgombero dalle  loro  case  nel  
quartiere di Sheikh Jarrah a Ge-
rusalemme est. Ieri hanno riget-

tato la proposta della Corte su-
prema israeliana: rimanere co-
me inquilini protetti per 15 an-
ni ma con la proprietà assegna-
ta ai coloni. GIORGIO A PAGINA 8

GERUSALEMME EST

Sheikh Jarrah rifiuta l’accordo

all’interno

Ai popoli del mondo, chiese, 
organizzazioni sociali, sin-
dacati, università, giornali-

sti, mezzi di informazione e gover-
ni democratici, alle donne e agli 
uomini di buona volontà difensori 
della libertà e dei diritti dei popoli.
La vita di Julian Assange è in perico-
lo. Il governo degli Stati uniti da 
anni perseguita Julian Assange, 
colpevole di aver svelato le atrocità 
che questo governo ha commesso e 
commette nel mondo: violenze, 
invasioni, colpi di stato, omicidi, 
torture, persecuzioni di paesi di 

orientamento ideologico diverso, 
embarghi, crimini che si tenta di 
nascondere e che restano totalmen-
te impuniti sia dal punto di vista 
legale che da quello sociale, nel di-
sprezzo dello Stato di Diritto e in 
violazione dei diritti umani e dei 
diritti dei popoli. 
Gli Stati uniti insistono per ottene-
re l'estradizione di Julian Assange, 
che negli Usa verrebbe condanna-
to a 175 anni di prigione per aver 
pubblicato informazioni sulle sud-
dette atrocità. Dopo 6 anni trascor-
si come rifugiato politico nell'am-

basciata cilena a Londra, Assange 
è stato consegnato alla polizia bri-
tannica e da allora è confinato in 
un carcere di massima sicurezza. 
Attualmente una corte britannica 
lo sta giudicando per poterlo estra-
dare negli Stati uniti, ma se questo 
avvenisse sarebbe la condanna a 
morte di un difensore della libertà 
di informazione e una grave mi-
naccia alla libertà di stampa. 
È necessario esigere dalla giusti-
zia britannica il ritorno in liber-
tà di Julian Assange.

* Premio Nobel per la pace

COLOMBO, FABOZZI  PAGINA 5

ANDREA CAPOCCI PAGINA 6

GIANSANDRO MERLI PAGINA 7

Culture

Lele Corvi

VINCENZO VITA

L’Ad della Rai Carlo 
Fuortes ha una lun-
ga storia manageria-

le. Non è immaginabile, 
quindi, che la proposta di 
riorganizzazione della Rai 
appena varata non sia stata 
ponderata nei suoi effetti.

— segue a pagina 15 —

Rai

Fuortes
e la pianificazione

liberista

Appello urgente

Dobbiamo salvare Julian Assange
ADOLFO PÉREZ ESQUIVEL

PIERLUIGI CIOCCA

Classe politica, mon-
do degli affari e me-
dia diffondono infor-

mazioni spesso svianti, 
idee che radicano luoghi 
comuni. Ne evochiamo sei 
sulla condizione economi-
ca e sociale del Paese.

— segue a pagina 15 —

Governo Draghi

Luoghi comuni
da evitare: al primo
posto c’è la crescita

Semenzaio del progetto per la riforestazione di Silva Jardim, Brasile foto Ap

Domani l’ExtraTerrestre
CO2 Il gas è tra le principali fonti 
energetiche fossili con il maggior
impatto ambientale. Nei trasporti
inquina più del diesel. Un’inchiesta 

FABIO VANDER

Ernesto Galli della Log-
gia in un editoriale 
sul Corriere della Sera 

di domenica scorsa si è pro-
dotto in alcune considera-
zioni sul fascismo e sul peri-
colo che ancora oggi esso 
rappresenta.

— segue a pagina 15 —

Memoria

Galli della Loggia
e le «cose buone» 

del fascismo

Quirinale Giorgetti lancia
il Draghi rafforzato

Covid Scuola, tutta la classe 
a casa solo da tre casi in su

Navi Ong Stop a quarantene
e fermi amministrativi

Davide Conti pagina 10

LUCIO LOMBARDO RADICE Un volume 
di 119 lettere dal carcere, scritte tra
il 1939 e il 1941 e inviate alla famiglia

Visioni

Guido Festinese pagina 12

IVAN DELLA MEA In un disco tributo,
Alessio Lega rilegge il repertorio
dello scrittore e cantore militante
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È UN FALLIMENTO MA LO VOGLIONO ESTENDERE FINO ALL’ESTATE PROSSIMA

COL PASS MENO VACCINI E PIÙ CONTAGI
Da agosto, calo costante delle prime dosi e aumento dei positivi. La prova che il lasciapassare non serve contro il virus. In compenso
fa crescere la tensione sociale. Visto che i ricoveri in ospedale non destano allarme, abbassiamo i toni e ripensiamo tutta la strategia

Sulla terza dose si scatena il solito caos. E poi si lamentano se i cittadini non si fidano

SU «PANORAMA» IN EDICOLA QUESTA SETTIMANA

Gli scafisti si fanno lo spot con le navi delle Ong

CONTRADDIZIONI

LA TESSERA
HA BASI
SCIENTIFICHE
DA OROSCOPO

Ogni scusa è buona per non farci votare
Mattarella ha invocato la pandemia per negare le urne. Ora Di Maio dice che le elezioni farebbero male
al Pil. La verità è che i parlamentari (5 stelle in testa) sono terrorizzati dall’idea di perdere il vitalizio

di FRANCESCA RONCHIN

n In un mercato disumano
come quello degli scafisti le
tecniche di marketing si
stanno sempre più affinan-
do. I trafficanti di persone
riempiono le proprie pagine
social di indicazioni relative
alla «sicurezza» del viaggio
vantando la presenza in ac-
qua delle navi delle Ong. Mil-
lanterie o contatti reali con le
associazioni? Non è dato sa-
perlo, ciò che è certo è che chi
è disperato ci crede.

a pagina 18
OSSE SSIONATA Michela Murgia

Il sasso-Ricolfi sconvolge
lo stagno delle vestali
del politicamente corretto
di ADRIANO SCIANCA

n Luca Ricolfi sbarca su Re p ub b l ic a e manda in tilt
i progressisti, da Lerner alla Murgia, attaccando il
politicamente corretto. Il primo rosica: «Ha espu-
gnato la roccaforte nemica». La femminista lo
insulta perché «maschio, etero e bianco».

a pagina 21

BLABLA ALLA COP26

n (m.b.) C’è sempre un buon
motivo per non andare a vo-
tare. Di solito il più usato è lo
spread e dieci anni fa lo si
impiegò per far fuori Silvio
Berlusconi e sostituirlo con
Mario Monti senza passare
dalle urne. Poi è arrivato il
Covid e, causa pandemia, si è
deciso di rinviare una serie
di appuntamenti con gli elet-
tori per il rinnovo di alcuni
consigli regionali. Archiviato
il pericolo della diffusione di
nuovi focolai di coronavirus,
ecco spuntare (...)

segue a pagina 11
GIORGIO GANDOLA a pagina 10

LEGA INQUIETA
Torna Giorgetti
Botta a Salvini
e assist
a Draghi super
p r e s i d e nt e

In Europa manca
il gas. E il premier
evoca il nucleare

A N TO N E L L I e BARLOCCHETTI alle pag.1 5 -1 6 ALESSANDRO DA ROLD a pagina 13

CARROZZONE CNR
L’ente inutile
targato Letta
scuce
altri 80 milioni
agli italiani

di MAURIZIO BELPIETRO

n Confesso: dal
giorno in cui la
sentii dire che
con il simbolo
del coronavirus
si sarebbe fatta

un ciondolo da appendere al
collo, in ricordo di come una
semplice influenza fosse sta-
ta scambiata per una epide-
mia, ho smesso di considera-
re Maria Rita Gismondo, di-
rettore di microbiologia cli-
nica e virologia del Sacco di
Milano, una persona da se-
guire e da leggere. A indurmi
a rivalutarne un po’ il profilo
è stata la sua denuncia di un
concorso universitario appa-
rentemente (...)

segue a pagina 5

di FRANCESCO BORGONOVO

n Ad oggi,  gli
unici risultati
concreti ottenu-
ti dal green pass
sono l’aume nto
della tensione

sociale, il potenziamento di
una sorta di guerra civile
fredda e l’esplosione della
lotta di classe biologica. Ca-
tegorie che hanno differenti
ma comunque valide ragioni
per essere frustrate si sca-
gliano le une contro le altre, e
il risultato è uno scontro che
non giova a nessuno e fa per-
dere di vista l’obiettivo prin-
cipale. Il caso più clamoroso
è quello di Trieste. Sindaco e
prefetto sono apparsi con-
cordi nel vietare le manife-
stazioni in piazza Unità d’I-
talia fino alla fine dell’anno, e
certo non si tratta di una
grande vittoria della libertà
di pensiero e di espressione.
In aggiunta, i toni utilizzati
nel capoluogo giuliano non
sono dei più (...)

segue a pagina 3
CAMILLA CONTI

a pagina 7

Danno la colpa ai portuali
ma guardate Trieste
20 giorni fa con la Barcolana
di ALESSANDRO RICO

n Tutti, dal prefetto, al sindaco,
ai notabili cittadini, accusano i
portuali di Trieste di aver provo-
cato l’aumento di contagi e rico-
veri in città. Venti giorni fa, però,

nessuno si preoccupava delle fol-
le assembrate alla rassegna veli-
ca della Barcolana. Dove il primo
cittadino, che ora si scandalizza
per le proteste dei camalli, bacia-
va le fan senza la mascherina.

a pagina 2
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